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II Barone , zio del 

Conte di Villaflorida, colonnello dei dragoni. 

* i l 

Clementina, di lui moglie. 

Sancietta, giovane spagnuola, figlia del custode 
del palazzo. 

Lorenzo, servo del conte, 



Un Suonatore. 

Servi che non parlano, 



La Scena si finge in Madrid. 



Digitized by Google 




IL PALAZZO 

EREDITATO ALLA CAPITALE 




ATTO PRIMO 

11 lealro rappresenta una piazzetta: a destra degli 
attori un palazzo più allo degli altri vicini; 
avrà una finestra particolare. Questo palazzo , 
è circondalo verso il mezzo dalle mura d’ un 
giardino: si vedono dietro di esso, attraverso 
le piante, molte altre abitazioni che chiudono 
il fondo, nè devono lasciar altro passaggio che 
dalla parte opposta, cioè dalla prima quinta a 
sinistra. r , _ . - . 

SCENA PRIMA. 

Il Barone e Sane ietta. 

Bar. Insomma; ti sei posta in capo di farmi gi- 
rare mezza Madrid: e quando arriveremo alla 
meta di tanti giri? lo sono orinai stanco. 

San. Via^ non vi impazientate, signor barone: 
eccoci oramai arrivali. 

Bar. Qui? (guarda intorno) 

San. Sì, signore: appunto qui. 

Bar. Ma io non vedo mia nipote: cosa mi hai 
tu dato ad intendere, ch’ella sarebbe arrivata 
prima di noi? 
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IL PALAZZO EREDITATO CCC. 



SCENA ai. 

Clementina vestita alla moderna nobile spu- 
gninola, s' affaccierà al balcone , e detti. 

* 1 v * - 

Cle. Eccomi qui, signor zio/ 

Bar. Dove? {guarda intorno) 

San. Alzate gli occhi, {additando la finestra) 

Bar. ( guardandola ) Che? sei tu, nipote mia? 

Cle. Son io. 

Bar. {a Sancietta) Come va questa faccenda? 
Qui m’hai fallo correre come un daino: niuno 
ci passò davanti: or come mai Clementina è 
giunta prima di noi iu quella casa, e per qual 
motivo cosi vestila? 1 « ' , ' 

Cle. Abbiate la bontà d’aspettarmi un momento: 
ora discenderò per informarvi di tutto, {parte) 

. SCENA IH. 

Barone e Sancieita. 

r ' 

t 

« t 

Bar. Io sono confuso. 

San. Lo credo: e cosa direte allorquando sereLe 
convinto che la vostra signora Bipole non è 
uscita neppur d'un sol passo dai suo gabinetto? 

Bar. Oh , quest’ è ancora più graziosa! > 

San. Guardale bene quel palazzo. 

Bar. A qual fine? 

San. Sapete voi a chi appartiene? 

Bar. No certamente. 
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San. Oh, mi fate ridere! E non è quella la vo- 
tra casa? * , 

Bar. Oh diamine! Ma tu scherzi, Sanciella? 

San. Non scherzo, no. 

Bar. Ma!... (, guardando attorno ) Oh; rfon è 
possibile: io mi sono posto più volte alle fine- 
stre deli’ appartamento di mia nipote, e non 
ho mài veduta questa piccola piazza, nè queste 
case. 

San. Lo so ancor io: nè senza li mio permesso 
l’avrebbe veduta neppur madama. Se voi giraste 
un anno intiero l’interno deL palazzo, non ar- 
rivereste mai a quella finestra. 

Bar. Io non ti capisco. , • 

San. Dentro questa notte capirete tulio. 

Bar. Certo che passando per di qua non avrei 
• mai sospettato che il nostro palazzo, poco fa 
ereditato, avesse una finestra da questa parte 
e si estendesse fin qua. 

San. Eh, ci sono incappate in quest’errore anche 
delle altre persone. Il signor colonnello vostro 
nipote e marito di madama, per esempio. . . 
Basta, ora saprete tutto. 

Bar. Ma tulli quegfimmensi giri che mi hai fallo 
fare per venir qua? 

San. Sono quelli che aiutano maggiormente ad 
imbrogliare la lesta di persone piu esperte di 
voi; ma ecco madama che v’ inslruirà del ri- 
manente. 
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, t 

SCENA IV. * ' 

Clementina con foglio uscendo dalla porta 
del giardino , e detti, 

Cle. Sancielta, melliti in sentinella da quella 
parte, ( accenna a sinistra ) affinchè non siamo 
sorpresi da mio marito o da Lorenzo suo servo. 
San. Subito. ( corre verso la quinta a sinistra) 
Bar. Qui dunque c’è qualche mistero? 

Cle. Sì, caro zio: sappiate che questa casa... 
Bar. È la nostra, poco fa ereditala in questa 
Capitale, l’ingresso della quale sta sulla grande 
strada che conduce al Prado, e che si estende 
sino a questa, ma non è riconoscibile a prima 
vista, stante quella finestra die, al dire di San- 
cielta, è qualche cosa d’inconcepibile; fin qui 
so già tutto: Sancielta me l’ha dello poc’anzi. 
Cle. Va benissimo: ma quello che ora sono per 
dirvi,, e che fa la maggior parte del mistero, 
voi ancora non lo indovinate... Sappiate dun- 
que, mio caro zio, che vostro nipote, il de- 
gnissimo mio signor marito, nel poco tempo 
che noi siamo a Madrid ha fatta una conqui- 
- sta amorosa. . j 

Bar. Come?.,. Mio nipote, il quale, sposandovi, 
acquistò quest’immenso palazzo e considerabili 
beni in questa provincia, che deve a voi il suo 
grado onorifico di colonnello; mio nipote che, 
preso dal più gagliardo amore per voi, era in 
procinto d' uccidersi alla falsa nuova che voi 
io posponeste ad un altro partito in Bordeaux 

ì 
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Móstra patria, sarebbe ora capace di nutrire 
un colpevole sentimento!... Giuro al cielo,.che 
se ciò è vero, se ciò è vero..* 

Cle . Piano, piano, caro signor zio, non prendete 
la cosa tanto sul serio. 

Bar. Non prendere la cosa sul serio? La pren- 
• derò come va presa io, corpo di cento diavoli! 
Che sé io giungo a scoprire qual sia la civetta 
che l' ha sedotto , sarò capace di tagliarle le 
orecchie ed il naso/ 

Cle . Voi mi rendereste troppo deforme. ' 

Bar. Che dite? • • 

Cle. Quesl’àmabile civetta, che ha sedotto vostro 
nipote, son So. ' * ■, 

Bar. Voi? ' * ' ‘ 

Cle. Io stessa. 

Bar. Spiegatevi: io non v’intendo. 

Cle. AI nostro arrivo in Madrid, vidi che le più 
ragguardevoli dame preferivano questa foggia 
di vestilo: per fare una sorpresa a mio marito, 
mi feci far questo senza che egli lo sapesse, 
^giacché parecchie sere fa mi aveva promesso 
di' venir meco al teatro: stava io dunque allen- 
dolo così vestita nel mio gabinetto, e comin- 
ciava ad inquietarmi per la di lui tardanza. 
Venne per la prima volta a farmi visita San- 
ciella, la figlia del custode del palazzo, e fosse 
l'impazienza mia, oppure che la sera fosse ec- 
cessivamente calda, apersi la finestra che guarda 
nel gran cortile, dicendo: oimè! qui dentro mi 
soffoco del caldo. Allora Sancietta rispose: — 
signora , aprite quest’ altra che guarda verso 
la piazza , così respirerete meglio. — Quale , 



/ 
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(. i 

dico io, che non vedeva altre finestre. — Sa n- 
ciella corre, tocca una molla, si opre una se- 
creta porla nella tappezzeria, e mi fa scorgere 
quella finestra die voi colà vedete. Nell’atto che 

10 m' affaccio, ecco mio marito die attraversa 
questa piazzetta: splendeva la luna, ed io lo 
riconobbi. Bandella teneva in mano un mazzetto 
di fiori, e glielo gettò sul cappello, dicendomi 
sotto voce: vediamo se così vestila vi riconosce. 
Mio marito alza gli ocelli, ci saluta, raccoglie 

11 mazzetto, e ci dice in aria di galanteria. — Si- 
gnore, sono del vostro giardino questi bei fiori? 
— Sì signore, rispose Sancieita a mezza voce, 
e coltivali da noi, li gradite? — Io reputo que- 
sto mazzetto come un vero tesoro.., e sarei 
molto felice se potessi dar un bacio su quelle 
belle mani ebe li coltivano. — Voi potete fi- 
guramelo, io diedi in uno scroscio di risa, e 
mi ritirai per Don farmi sentire. Continuai a ri- 
dere con Sancieita di questa bizzarra avventura, 
certa che mio marito non mi aveva conosciuta. 

4 Bar . Per bacco! Lo so ancor io che non poteva 
conoscervi così vestita, ed a quella finestra, E 
così come andò a finire? 

Cle. Ridete, eh’ è veramente da ridere. Mio marito 
■ si era scordalo di venirmi a prendere pel teatro, 
e passeggiava su e giù guardando sempre in 
allo e sospirando. ( ride con compiacenza) 

Bar. Dite davvero? 

Cle. Oh quante espressioni amorose! (ride c. s.) 

Bar. Diamine! 

Cle. Io gli corrispondeva con cenni, e Sancieita 
con voce alterata rispondeva a’ suol amorosi 
concetti. (ròte c. s.) 
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Bar. Ma come!... voi ve la prendete in riso* quando 
dovreste... 

Cle . Udite il rimanente. 11 poveruomo innamoralo 
sleHe'qui sotto sino alla mezzanotte. Chiudemmo 
il balcone per compassione di lui, augurandogli 
una felice notte. Quando rientrò da me, io era 
già spogliata e vestila diversamente: Sanciella 
era già da’ suoi parenti. Procurò nella miglior 
maniera di scusarsi meco* dicendomi che il ge- 
nerale l’avea mandalo a cercare per un affare 
d’urgenza... 

Bar. Ora mi ricordo: questo è successo domenica 
sera. ' ' , 

Cle. Appunto. Lunedì lo spasimato Caloandro ri- 
tornò, ed i nostri amori s’ innovarono di più: 
martedì a notte ebbi una serenata: jeri sera ci 
furono giuramenti d’amore, ed in questa... 

Bar . Ed in questa* che diamine ha da succedere? 

Cle. Un amoroso colloquio. 

Bar. Con chi? 

Cle. Colla sua adorata Eleonora; questo è il nome 
che mi sono imposto: e Sanciella* ch’egli non 
conosce che da quella fìneslra*e che non sa essere 
la figlia del conservatore del palazzo, sarà la 
cameriera d’ Eleonora, e farà la parte sua tra noi 
concertata. Lorenzo, che di tutto è informato, 
e che per far la scimia al padrone è di San- 
eielta invaghito, seguiterà nell’ avventura e nelle 
speranze il colonnello... e voi... 

Bar. Ed io farò quello che per troppa bontà di 
cuore voi non avete fallo. Romperò le braccia a 
quel briccone di Lorenzo, e laverò ben bene il 
capo a mio nipote, che con una sì amabile spo- 
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sina al fianco ha coraggio di pensare a simili 
frascherie. 

Cle. No, caro zio: se mi amate, non mi distur- 
bate dal mio progetto. Sono io l’offesa dal cuore 
' di un marito che amo: lasciate a me duuquc 
la cura di punirlo; io altro da voi non bramo che... 



SCENA V. : 

- Sancietla e detti. . 

. 3 - • ■' ' * » - 

San. Presto, presto, madama, ritiratevi: ho veduto 
spuntare in capo alla contrada Lorenzo che viene 
a gran passi a questa volta. ' 

Cle. Entrale, caro zio; così vi risparmierò V im- 
menso giro che vi ha fatto fare Sancietla a solo 
fine di farvi comprendere la cosa confò successa, 
e come avrà da succedere in questa notte. 
Bar. Andiamo pure, ma... " - - " ’ 

Cle. Or via, credetelo, caro zio: quest’ è un’ av- 
ventura, la quale, presa nel modo che mi sotto* 
proposto, riuscirà piacevole anche per voi, e 
non merita punto che vi alteriate. ( consegnando 
il foglio a Sancietla) Prendi , quest’ è il foglio 
/ che tu consegnerai a Lorenzo per il suo pa- 
drone. Caro zio, venite, che vi porrò a parte 
d'ogni mio pensiero. ( entrando nel giardino ) 
Bar. Andiamo pure. {parte seguendo 

Clementina) 
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SCENA VI. 

r * , 

Sancietta, poi Lorenzo. 

* , r a 

San. Procuriamo dunque di farcì onore nel sup- 
posto impiego di cameriera. Non so se riuscirò... 
Bastarci riescono tanl’ altre meno furbe di me, 
perchè dunque dovrò ora dubitare della mìa abi- 
lità? ( ritirandosi neÙ'ingresso del giardino) 
lor. {guardando in alto) Come mai? la notte è 
già bene avanzata, e non si vede Sancietta alla 
finestra f Che larda ella dunque?. Ah! ora ca- 
pisco, aspetterà che la luna tramonti: già, ca- 
pisco: certo che in questa notte ci vuol un poco 
di precauzione. Ma che bruito mestiere è mai 
il servitore t Sempre di guardia e di trotto come, 
i cani, e rare volte per conto proprio. 

San. {da sè) Eppure mi vergogno un poco : ho, 
paura che qualcuno mi vegga e mi riconosca.- 
lor. È vero che il mio padrone mi vuol bene e 
mi ba fatto in quest'occasione suo conlìdente... 
a proposito: s’ egli sapesse che nel mentre clip 
egli sta qui facendo lo spasimato alla Spagnuol», 
madama sua moglie gli rende la pariglia dalla 
finestra con un altro, cosa direbbe?... Egli che 
è tanto geloso, se avesse inteso jeri notte ciò 
che ho inteso io, quando per suo comando sono 
andato a spiare cosa facesse la padrona nePgabi- 
nello, oh, oh, la masticherebbe mate davverq! 
San. {da sè) Mi pare che ci sia nessuno: fac- 
‘ ciamoci' coraggio, {poi sottovoce ) Lorenzo, Lo,, 
rcqzo? 

F. 213. li Palazzo ereditalo ecc. 2 
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Lor. Chi va là? 

San. Zitto: sono io. 

Lor. Ah! siete voi, bellissima muccJaccia ? 

San. Per carità, parlale piano. 

Lor. Sì, boccaccia mia incannellala. 

San. Il vostro padrone non è con voi? 

Lor . No., ma verrà a momenti. Ila mandato me 
per vanguardia: e per dirvi la verità, ne ho gran- 
dissimo piacere. 

San. E perchè, garbatissimo signor Lorenzo? 

Lor. E tu mel chiedi, ingrata?.,. Atri! non ti parla 
abbastanza per me questo cospiro? 

San. E perchè mi dite ingrata e sospirala? Ah! 
ah! mi- fate ridere. 

Lor. Come! in un affare tanto serio vi faccio ri- 
dere? Ah! dunque vi dovrò mostrar questo cnore 
tutto squarciato dalle vostre belle pupille, per 
interessarvi alla compassione del suo orribile 
stato? Gù me l’avcva detto il padrone, che lq 
. Spagnuole hanno il cuore col tabarro. 

San. 11 vostro padrone è un pazzarcllo, e voi lo 
siete più di lui: prendete quello foglio; io nou 
ho tempo da perdere. 

Lor. Giusto cielo! Un biglietto a me? AhSancielta! 

San. Signor Lorenzo, sapete leggere? 

Lor. Oh diavolo! questo è un torlo che mi fate: ■ 
un par mio?... un confidente d’uii colonnello!... 
ma, Sancielta mia, sapete voi che nella nostrq 
famiglia il talento è l’unica eredità che si è 

, trasmessa sempre di padre in figlio? 

Sa,n. Ebbene, approGttatevi della vostra -eredità» 
e leggete, signor Lorenzo, la soprascritta. Addio. 
(parte Jn fretta dal giardino e chiude) 
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SCEKA VH. 

• " 

' ' Lorenzo solo. 

* « * • « ♦ 

# s r 

lor. Un biglietto amoroso?... Ah, son fuori di 
me dalia consolazione! Avrò dunque io pure , 
un’ innamorala? Ma guardale come sono mai 
giusti i pro.vei bj: « -cangiando cielo si cangia for- 
tuna. » Al mio paese non ho mai potuto trovare 
una ragazza che, o bella o brutta, s’ abbia voluto 
innamorare di me: era scritto nel gran libro 
del destino, che solo in Spagna dovesse tocr 
carmi tanta fortuna. Bella, spiritosa... e que| 
che più importa, modesta a segno che sceglici 
il mezzo di scrivergli quei sentimenti che il suo 
bel labbrq non ha coraggio d’ esprimermi. Ve* 
diamo un poco se scrive tene, (apre la lettera) 
Già io ho veduto sempre, che quando le cose 
cominciano ad andar bene, tulio concorre per 
farle andar meglio. Anche la luna col suo rag: 
gio par che concorra a render più brinante Ig 
tnia avventura: ecco «qui, io ci vedo benissimo. 
(guarda la lettera cavie p?r leggere) Osserva 
ch’ella è andata dritto dritto cerne un fuso ip 
tutte le righe: altro non manca eh’ ìq sapessi 
leggere per sapere ad un tratto ciò cche U sua 
cuore hn in questo foglio dettato a quella bella 
manina. Mi ha chiesto se sapeva leggere*, le hp 
detto di si, ma le ho detto così per non scompa- 
rire ; ma iti buona fede io non conosco che I O» 
p FU quando sono maiuscoli e bene stampati. 
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* , i 

! 

SCENA Vili. 

*> 

Colonnello e detto . 

Col. E così, Lorenzo, è comparsa Eleonora alla 
.finestra? - ' 

t or. Non ancora. (Voglio pregare il padrone *he 
me la legga.) ' • ^ 

Col. E che vorrà mai dire questa tardanza? Ncp- 
« pure la cameriera? 

Lor. Oh, la cameriera si è veduta. 

Col. Si è> veduta Sanciella? • ^ 

Lor. E come! le ho anche parlalo. 

Col. Ah sì, le hai parlalo? 

Zar. E come! - - •- J 

Col. Ebbene, presto, narrami: che ti ha detto per me? 
Lor. Per voi niente affatto. Oh com’è bella, si- 
gnor padrone, oh com’ è bella! 

Col. Come, niente affatto? Ma se jeri sera Eleo- 
: nora... * -g • 

Lor. Il raggio della luna le dava in faccia... Oh 
se l’aveste veduta come bianca, come bella, 
come modesta... 

Col. Eh, va al diavolo tu, la luna e Sanciella: 
s rispondi a me: non ti ha neppur dello se la sua 
padrona... ' . 

Lor. Ah, che bella cosa P aver una ragazza ama- 
bile per innamorala! ' - • 

Col. Oh, questo vero; ma rispondi a tuono: tu 
pon le pai neppur detto ch’io sarei qui venuto 
per parlare alla sua padrona?.„ ’ . 
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l '.or . Sì, sì, glld’ho dello. Ma sapele, caro signor 
padrone, cosa ho scoperto? 

Col. Via, ros’har scoperto? 

Lor. Al nostro paese non si danno questi casi. 

" Col. Oli cielo L4U mi fai palpitare: cosa c’è di 
nuovo? v '- • i.< 

Lor. Voi dovete ammirare— 

Col. Ma che cosa? . . <• , ( impaziente ) 

lor. La somma di lei prudenza., v- 
Col. La prudenza di chi? 

Lor. La sua: ma sapele voi ohe questo è un bel 
ritrovalo? far sapere ci^e ama e senza dirlo. 
Col. Ma bestia, animale, cosa diavolo mi dici? Di 
chi parli tu? \ 

Lor. Di Sancietla che mi ha scritta la sua didiia- 
' razione d’amore in questo foglio. . . 

Col. Oh cielo! tu m J avevi posto in orgasmo. Eh, 
lascia andar Sancrelta ; che importa a me di 
Sancieltal; - ... - > 

Lor. Eh, io-To so benissimo che a voi non deve 
importare , di- Sancietla; ma vedete bene: in 
queste circostanze un biglietto amoroso è sem- 
pre qualche cosa d’ importanza per quegli cui 
è diretto. 

Col. ( impaziente ) Ed Eleonora non si vede ancora! 
Stupido, perchè non dirle che avvisasse la pa« 
drona ch’io sarei giunto? \ 

Lor. Ma questo gliel’avrà detto Senz’altro. 

Col. Dunque perchè tanto ritarda? 

Lor. Certo chq la signora spagnuola mostra dì 
avere per yoì meno premura di quella ch’ebbe 
Sancietla per me. 

•Coi. Jnsomma, cosa li scrive Sancietla?,., Nella 
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.-lettera sua ti dirà almeno in qual modo noi sa- 
remo questa notte introdotti in casa. 

Lor. Questo è quello che precisamente non so: vo- 
leva anzi pregarvi di sapermelo dire voi stesso, 
leggendo questo suo foglio: tra noi questo si 
può fare: la lettera è già dissigillala; e se volete 
compiacervi, al lume di luna sentirete ciò che 
-scrive il mio bel sole. 

Col. Sì, sì, dà qui: chi sa che dor vi sia qualche 
cosa anche per me. 

Lor. (lo spero di no.) tgli dà il foglio aperta} 
Col. Elegge) « Signore, credo che voi non dubi- 
» lerete più che io vi ami, semi dispongo a dar- 
» r vcim là più alta prova col confessarvelo in 
» iscritto. » ' • 

L'or . E dice bene: le prove in iscritto sona valide 
anche innanzi a’ tribunali. 

Col, Sta attento se Eleonora apre- la finestra^ 
Lor. Sì, sì, leggete pure: io guarderò, lassù co- 
gli occhi, e starò attènto quaggiù colle orecchie; 
Col. « lo mi sentii inclinala ad amarvi fino dal 
* primo momento che vi ho veduto, e vi giu- 
» dico degnoc del min amore. » 

Lor. Oh cielo, la gioja mi strangola! scommetto 
che di queste, ragazze non se ne trovano due 
in tutto, il moado. * 

Col. Taci. « Ho' giuralo <T amarvi per tutto il 
» tempo della mia vita, e mi compiaccio ripe- 
» tervene rinviolabile «‘sacro giuramento. » 
Lor. Oh che ragazza! oh che ragazza! Sì, sì, 
/ramerò io pure sino alla morto... oh cielo!... 

piango io pure per tenerezza. 

Col. « Non mancate adunque, caro colonnello... # 
Lor. Colonnello? che diamine leggete? 



o 
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Col. (avendo voltata la fallerei per vedere la 
mansione ) Oh Mucido maledetto! questa let- 
tera è per me. . . (allegrò) 

f.or. (con gran sorjtvesa) Sou morto! 

Voi. « -Non mancate adunque, caro colonnello* di 
» trovarvi questa sera sotto la solita finestra, 
.» che io spero dt trovare il tempo onde darvi 
» una consolante notizia. » (bacia la lèttera) 
Oh conforto delt’innamorato mio cuore, oli foglio 
prezioso, unico mio consolatore! * 
tor. Oh, foglio traditore! 

Col. Élla dunque mi attehde? Hai tu bene intéso? 
Eleonora mi attende per darmi una consolante 
notizia. - ^ 

lor. Ed io ho aspettalo tanto per riceverne una 
sì trista! - • * . ' - 

Col. Sciocco! e come potevi tu supporre che quella 
ragazza ti amasse?. - 

Lo.r. Avete ragione. Oh sesso fraudolento! Signor 
padrone, prendete il mio consiglio, non vi fidate 
delle donne: sono tutte menzognère, inganna- 
trici; e questa gentile signora, etri sa che non 
vi burli come l’ingrata Sancietta ha burlalo il 
vostro povero Lorenzo. 

Col. Balordo! Sei tu una figura da interessare 
una donna a segno d’innamorarsene e di ser- 
barti amore e fede? In questa età nutrì ancora’ 
.simili debolezze? ;• ' 

A or, E credete voi, signor padrone, perchè siete 
giovine, amabile e diruna figura capace adì in- 
teressare una donna, che questa poi vi serbi 
amoro c fede? ; J 

CoL Io spero di si: ed il fatto lo prova. 
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lor. Con vostra buona licenza, il fatto prova anzi 
il contrario. v 

Col. Come, il contrario? 

A or. Mi permettete Ch’io parli? 

Col. Anzi lo voglio. - > 

Lor. Anderete in collera? 

Col. Purché tu possa convincermi con la verità a. 
• l’evidenza, non l’avrò a male. - >/, - 
Lor. Ebbene... Ab! non ve io dico, ad onta che 
l’amore che ho per voi mi stimoli a dirvelo. 
Col, Imbecille! ti sei posto in capo di farmi ar- 
rabbiare questa sera? èti via, parla; clic intendi 
■ tu dirmi? ’ . . V - , ' • ' 

IL or. Sentite : ciò che io vi dico è para verità, 
ed quanto ho inteso eolie mie proprie orec* 
chie, e grazie al cielo, le ho mollo buone; e se 
pària, lo faccio per l’amore che vi porto e 
perchè possiate regolarvi... e perchè infine vi 
convinciate che tutte le donne sono traditrici..* 
la signora vostra moglie... " 

Col. Miserabile! che osi tu dire di lei? 

Lor. La verità. 

Col. Ti passerò parte a parte con questa spada. 

( minacciandolo ) 
tor. Allora, felice notte: non potrò più dirvi cosa 
ho inteso. 

' Col . Intesa... giusto cielo!... inteso?... ah, trema 
d’uìia calunnia... Vedi, io già tremo convulso 
. dal furore che m’impone di vendicarla^.. io farò 
*li te un orrendo strazio... se tu... ah, va... fuggi 
. questo momento pericoloso della mia gran col- 
lera... io non ho ben comprese le tue parole... 
Va, va, io dono alla tua ignoranza Pimprudeqle 
mor tuo. 
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Lqì\ Signor padrone, se volete ammazzarmi, am- 
mazzatemi purè: se volete ch’io taccia, lacerò; 
ma se quello che è, mi avete imposto che ve 
IO dica, perchè dunque quando ve lo dico an- 
date tanto in collera? perchè dunque mi avete 4 
ordinato di osservare lutti i. passi di vostra mo- 
glie, se quando ho scoperto tanto che basta, 
non lo volete credere, ed in premio della mia 
fedeltà minacciate ammazzarmi? , 

(ol. Conte!*.. ‘tu persisti? oh Dio, che mai sarà!..» 
Dunque tu sei certo?... oh cielo, io sudo! eb- 
bene, Lorenzo, che hai tu inteso? - 
* Ltr. Oh, non parlo più. 

Co L (l’afferra) Sì, che parlerai se non vuoi ca- 
lere estinto a’miei piedi in questo momento. 

Lai, Ma insomma, se parlo, mi volete trapassare; 
se non parlo, mi volete far cadere estinto; di- 
telo voi che cosa debbo fare?.. • 

Cai. Devi dirmi la verità.* , v . 

Lor. Era pure la verità quella che vi voleva dire. 
Col. Dunque parla. . - 
Lor. Siete ora calmalo? 

Col. Sì. (Oh Dio, che mai sarà?) 

Lor. Jeri sera, mentre voi a qhest’ ora eravaie 
probabilmente qui a parlare colla bella Spa- 
gnuola, io stava, secondo i vostri ordini, spiando 
' ove se ne stasse intanala madama vostra roo- 
-glie. Finalmente sento discorrere nel gabinetto: 
m’accosto pian piano alla porla, e schiudendola 
con cautela due o tre dita, intesi che vostra 
moglie diceva con una donna, ch’io non conobbi 
alla voce: — Lo sai, mia cara, che domani notle 
gli ho premesso ii farlo introdurre in questo 
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slesso gabinetto [nel tempo. che mio marito è 
fuori di casa? Sono tante sere eh’ egli desidera 
aver meco questo secreto colloquio; io r amo, 
e per ciò mi sono determinala di contentarlo; 
e la donna rispose: fate benissimo..-* 

Col Giusto cielo! ed è vero ch’io bo potuto ascoi 
tare quest* orribile racconto senza morire da 
dolore?.., Lorenzo, ab per pietà,, dimmi, sei Ir 
sincero?... Mia moglie dunque... edòqqesta notti 
medesima?,., forse.», fra brev’ora, che media, 
compiere il mio disonore e recarmi la more 
nel seno?... Oh Lorenzo, perchè. prima di qu t* 
sio momento non me 1* hai tu svelato? 

Lor. Sapete pure che non mi sono mai polito 
tuli* oggi abboccare con voi per l’ ordinazione 
che mi avete data..* E poi, a dirvela, mi «in*, 
cresceva un poco*., d’.inquielorvi in questa gior- 
nata in cui noi ci disponevamo tanto allegra* 
mente alla nostra avventura , e che poi tanto 
crudelmente è svanita ora per me, » 

Col. Hai ragione: vanne, caro Lorenzo* vola al 
palazzo»., or ora anch’io... Ma no. Eleonora!..* 
Oh cielo, in quale agitazione mi trovo!.,. Va tu 
solo : invigila, esplora, ripara; io mi affido alla, 
tua fedeltà. ' 

tor. Ma sei.» v ,. t 
Col. Ah, per pietà, non frapporre, indugioi obbe» 
disci e parti sull’ istante, .» - ( sollecitandolo ) 
Lor. Vado, sì, vado; spierò* scoprirò, impedirò se 
potrò... (Oh che pasticci! 11 padrone geloso di 
sua moglie ed innamoralo d’ un’ altra!... Mon- 
sieur colla Spagnuola, madama chi sa con chi» 
ed il povero Lorenzo deluso* tradito da Sagi- 
cìella!.». Ah, il cielo me la maudi buona!) (parte) 
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Col. { rimasto pensoso ) te parole di Lorenzo* 
quali m’è pur forza credere sincere, mi hanno , 
veramente sconcertato. Sarebbe mai possibile 
che Clementina giungesse a tanta perfidia ?..*• 

. Come potrà ella noni rammentarsi quanto io l*amo 
e quanto feci per possederla? Come scordarsi 
tutto ad un trailo i suoi giuramenti ed i suoi 
doveri? Ali no! quella bell’ anima è incapace 
assolutamente incapace di degenerare dai, suoi 
nobili principi; ed il nostro mutuo amore e la 
di lei onestà, tulio deve assicurarmi e rendermi 
tranquillo. Assicurarmi? E non sto io qui al-* 
tendendo ristante che il mio cuore osa chiamar 
fortunato, per cedere alla mia propria debolezza^ 

Se Clementina penetrare... Eh, la mia 

A finalmente non è che una semplice follia, una. 
sola curiosità di conoscere da vicino una per- 
sona che sembra di me innamorata: etta è ben : ' 
tuli’ altra cosa: la mia incostanza passeggierà 
non distrugge l’amor elio le porto. 

SCENA IX. 

k' 

Sancietta dalla porta del giardino, e detto . 

• « . .• 1 . 0 * ' 

San. ( aprendo la porta) 

Coi. Qualcheduna viene da quella porta» 

San. Signor colonnello, siete voi? , 

Col. Sì, bella giovarle, son io. 

San . Voi avrete. tetta senza dubbio la lettera delta 
padrona eh*’ iò co nsegnai poc’anzi al vostro servo? 
Col. Si, cara, V ho Letta, e mi ha colmalo di gio|a. 

» Mi ha fallo ridere non poco V equivoco di 
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renzo che la credeva una vostra amorosa dìchia-* 
razione a suo favore. 

San. Infatti è cosa da ridere. ’ (rìde) 

Coi. Ma ora che li vedo da vicino,- sai tu che gli 
do ragione d’ essersi innamoralo di le? 

San. Perchè, signore?, ' . * \ 

Col. Perchè sei mollo bella, e convien dire che 
la lua padrona sia o un vero portento di' bel- 
lezza, o mollo imprudente per tenersi al fianco 
una confidente sì gentile ed una mcssaggiera 
tanto amabile. 

San. Con questi delti volete Voi fare, un compli- 
mento a me o alla padrona? ' ^ 

Coi. (volendola abbracciare) Eh, fimbella, lo sai 
che meriti d’ usurparne una gran parte. 

San. ( schivandosi ) AnzDuor stimo mio- preciso 
dovere di fargliene l’intero sacrificio. La mia 
padrona non tarderà a comparire alla solila 
finestre. . s •• • • * . 

Col. È perchè sempre alla finestra?- Perchè non 
scende abbasso in quel giardino? 

Salì. Vi sono dei forti molivi che esigono questi 
riguardi: un marito geloso lascia luogo a temer 
sempre di- tutto» ’ 1 • *. 

Col. È geloso il marito della lua padrona? 

San. Come una bestia, signore. 

Col. Ma le donne sono Così furbe».. 

San. E gli uomini sì facili ad ingannare... 

Col. Dunque?.. ■ • . 

San. Dunque fidatevi al]a nostra oopacllà/non du- 
bitate: non è mollo lontano il momento sta- 
bilito dalla signora, che compir deve il vostro 
e suo desiderio. ^ \ 
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Col. Dimmi, è molto vecchio >1 ' marito della tuo 
v padrona ? • ' ' : ' * . V • ' < 

San. Veccliio? al contrario. Oh voi potete andar 
veramente superbo della vostra vittoria, poiché 
avete trionfato d’ un giovine il più amabile e 
v dei più gentil cavaliere. Egli è un poco leggero 
-e stordito. Anzi, se mi^bsse lecito il paragone, 
ora che vi veggo da vicino, ha molta rassomi- 
glianza con voi pei tratti e nel portamento. 
Còl. Come dunque là tua padrona può ad onta 
dei di lui pregi... . ' < 

San. Eh, signore! Gelosia e volubilità in. uff ma- 
rito sono dué difetti, di cui le donne, se possono, 
si vendicano facilmente. . - . ■ X 
Col. Diamine! tu fai le donne mollo>endicalive. 
San. Cioè altrettanto volubili che gli uomini, ma 
più caule, perche alméno s' approfittano per pu- 
nirli di qualche loro plausibile motivo: e questo 
deve fare la lopo scusa, 

e ' , ' ' 

* * 
SCENA X, " . 

\ ' * * • , 

• . , ■» • . ' ; - 

Clementina alla finestra ,, vestita come niella 

scena un velo le capre avvolto, e detti. 

Cle. ( apre la finestra ) 

Col. Taci, sì ^prc la finestra. 

San. Osservale: è la mia padrona che viene a man- 
tenere la Sua promessa. 

Col. fa Clementina sotto la finestra ) O cara 
Eleonora, siete voi?.. Con quanl'impazicnza vi 
vi ho attesa! " . ’ 



( 
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San. ( trattenendolo pel vestito) Piano , piano: 
signor colonnello, non vi appressale tanto alle 

• mura della fortezza. ' . ' '* • ' 

Col. Mia bella Eleonora, e che? dovrò io sempre 
esser condannato- ad esprimervi' l’alf» tip mio 
cosi da lontano, ed allorquando la notte m? im- 
pedisce di contemplare i tratti amabili del vostro 
1>el viso, voi lo tenete tuttavia Coperto d’un 
velo? E fino a quando ritarderete II fortunato 
istante, che lanlo vivamente desidero, di po- 
tervi imprimere su quella mano, che seppe in- 
catenarmi il cuore, fervidissimi baci d’amore, 
« bearmi nei vostri, begli occhi? 

Cle. ( alterando la voce) Mio caro, quanto mai 
siete impaziente! 

San. (E 'paziente!) 

Cle. M* arrenderò al vostro desiderio, ma ci vuol 
cautela: la famiglia £ ancora in piedi; e poi se 
sapeste quanto mi posta il pensiero di tradir 
così mio marilo! 

Col. Un marito incostante, stordito, geloso, non 
merita poi tanti riguardi. 

Cle. Avete ragione: ed è per questo che ho deciso 
di soddisfare in questa notte al vostro ed ai 
mio desiderio. Questo spensierato merita di esser 
la vittima delta sua incostanza.' Amica, sia tua^ 
cura di facilitarne il mezzo; mio caro amico, a ri-» 
vederci fra poco, {parte, e chiude il bàtcojpfò 
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*> •*♦***■ . • 

SCENA Xf, 

' , : Colonnello e SancìeUa. 

' ' i.\ *■ ' *, # , 

Coli Oli me beato! io sono dunque nelle lue man 5 , 

San. Non dubitale che siete %én appoggialo. 

Col. Lo credo: andiamo dunque. 

San. E dove? 

■Col. Non devi In introdurmi nelle sue Stanze? 

San. Senza dubbio: meno furia però , signor co- 
lonnello; la famiglia è ancor tutta in piedi, avete 
inteso? Conviene dar tempo al tempo. 

Col. Delibo dunque indugiare?' 

San. Fino alla mezzanotte per lo meno. 

Col. Diamine! tanto tardi? •' - 

San.. Così è disposto il piano di battaglia. 

■Col. Ebbene, pazienza! Ma io sono sempre sialo 
audace guerriero: vieni dunque meco; entriamo 
intanto in quei giardino, e là aspettando il se- 
gnale dell’ attacco, mi occuperò o fare qualche 
scoperta ai posti avanzali per riconoscere in 
quale posizione io mi troverò in caso di ritirala. 

San. Signor colonnello, l’audacia non fu sempro 
figlia def valore, nè Sempre madre della vittoria. 
Per di là si può giungere, è vero, fino alle ca- 
mere della mia padrona, ma voi vi trovereste 
per via un ridotto inespugnabile, qual’ è la miq 
famiglia, e per lo meno uua terribile imboscala, 
e correreste rischio d’essere posto fuori di 
azione. Ed allora come cogliereste le palme dei 
vostro desiderato trionfo? Fate a mio SenYio; 
per mezza notte c’c tempo. Rientrate nelle v«- 
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«Ire (lincee, ed all’ora indicata ritornerete. Sia 
segno della vostra venuta la solila serenala che 
piace tanto a niadania, ma che i suonatori non si. 
fermino sulla piazza, passino e nulla più. Allora 
sarà mio pensiero di farvi trovare una scala che 
per quella breccia che lassù "voi vedete, vi porrà 
al possesso della vostra conquista. 

Col. Benissimo: i,o vi credo bastevolmpnte affe- 
zionata alla vostra padrona, e che per amor suo 
voi sarete meco condiscendente ed,immancabile: 
tuttavia oso presentarvi una mia raccomanda- 
zione. * (le offre una borsa ) 

San. Cos’è questo? . - . 

Col. Oro, mia cara,.» ' _ . -, 

San , Oro? A questa sorta di raccomandazioni le 
cameriere di spirito sogliono far sempre onore. 

(la piglia ) Vi riverisco, signore, e v’ attendo 
a mezza notte, (parte in fretta fai giardino, 

’ * . • e chiude ) 

* * « * v 

V ' SCENA XII. ' 

t .. ; ’ 

Lorenzo e detto . 

* * ' ' > » . ‘ 

Lor. ( correndo ) Oh Dio! non no posso più, non . 

lio corso mai tanto a’ miei giorni. 

Col. Lorenzo! r 

Lor. Ah signore, lasciatemi respirare, e poi vk 
dirò tutto. 

Col. E che hai da dirmi? 

Lor. Povero il mio padrone! 

Col. Gos’è avvenuto? v 
Lor . A momenti.»» - - 
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Col. Ebbene? . • . , , • • • 

Lor. Voslra moglie.*. ' * • 

Col. Oh cielo! ihia móglie?... 

Lor. Compirà il suo orribile disegno. 

Col. Possibile? . . 

Lor. Spiando dal buco della chiave del suo ga- 
biucllo ho inteso che tratfenevasi alla finestra 

- col suo innamoralo, - • . . * 

Col., Mia moglie?..* . - ^ . , \ . 

Lor. Voslra moglie, sì, signore. 

Col. Che diceva? l’ hai lu inlesa? 

Lor. "Diceva che ha finalmente deciso, per ven- 
dicarsi dj voi, di conlenlare le brame di colui 
con cui parlava, éd ha ordinalo a qualche donna, 
probabilmente sarà quella che vi- ho già dello 
ch ? io non conosco, di pensare al modo d' in- 
trodurlo. 

Col. Lorenzo, m’hai lu dello la vérìlà? 

Lor. Uccidetemi pure Se vi ho ingannato. 

Col. Ah femmina spergiura! ah traditrice consorte! 
Chi avrebbe mai crèdulo il Ino cuore capace 
di sì nera colpaP Vieni,' Lorenzo, mi segui: si 
sorprenda Viniqua, e scoperta rea qtlal dici, si 
prepari l’indegna a lavar col suo sangue l’onla 
: ntia e l’ enorme suo tradimento. {partono) 

v ; * 

\ • • * * 

' VlRE dell’atto PRIMO. 



* % \ ** * » 

F. 213. Il Palano ereditato ecc. 
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ATTO SECONDO . 

r . i 



Camera tappezzata. \ destra nella tappezzeria si 
Vedrà urta porticina segreta la duale, lascia ve- 
dere una finestra: nella parete del fondo in mezzo 
altra finestra visibile, a sinistra la porta d’in- 
gresso e non altre. •— Tavolino con libri, lumi, 
sedici . 



SCENA, PRIMA. 



Clementina e poi Sancietta. . 

* . . * v*/ * \ 

CÌe. ( entrando ) Eccomi travestita per ogni evento. 
Alla mezza notte riprenderò l’abito solilo, com- 
parirò a quella finestra per amoreggiare con mio. 
marito. Ah, colonnello, colonnello! se non tl 
amassi tanlo..* basta, io spero che la lezione 
che sono per darti, non sarà inutile per la 
pronta correzione del tuo cuore non ancora in- 
durito ned suo traviamento. 

Sani {frettolosa) Signora, vostro marito entra in 
questo punto nel palazzo. 

Cle . Chiudi dunque presto il segreto', e lasciami sola. 

San. Subilo. . / ' ^chiude) 

Cle. Se egli meco non si trattiene, li lascierai ri- 
vedere. ' 

San. Sì, signorai - * . • . 

Cle. Bada che non Rincontri. 

San. È Impossibile. L' andito che conduce all» 
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scala segreta voi ben sapete eh’ è vicino a que- 
sta porla. *■ (parte) 

Cle. Si dimostri un'affettata tranquillità. ( prende 
vn libro) Una donna sola che sta leggendo, 
ha bastevole prova per convincere che si è an- 
nojata. ( siede al tarolino legger do, colle spalle 

rivòlte alla porta) 



SCENA II. 



r * , V • r ' * . ’ , i 

Colonnello, Lorenzo e detta che legge, 

* " "* > ’ • . V* _ , * i 

Col. (sulla porta a Lorenzo ) Lorenzo! Ella è sola. 
Lor. La vedoó .• r , . . ’ , 

Col. Legge. , 

Lor. Legge. , 

Co/, Che ti fossi ingannato?. . . . • ... , 

Lor. Ammazzatemi se vi dico bugie : stando die-, 
tro a questa porta l’ho intesa discorrere con 
qualcheduno. t . 

Col. 'Vaitene: lasciami con lei. . _ . » 

Lor. Alla buon’ora. ‘ . » (parte). : 

^ t . . 

> V SCENA 111. 



w Colonnello e detta. * * 

T j, , * . 

Cle. (volgendosi) Chi è qui? Oh, sei tu, caro ma- 
rito? Per qual motivo tanta precauzione? tanti 
riguardi? Perchè non vieni avanti? * . 

Col. Temeva coll’ inoltrarmi di recarti disturbo. 

• . -t • - - .••• * * ' (C avanza)' 



c 
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Cle. Oli, niente affatto, (getta H libre sul Involo, 
e *' Accosta) Aveva preso un litra io mano 
per liberarmi dalla noja di restar sola, % 

Col, Poteva bene mio zie degnarsi di tenervi eom- 

• P3j^JW*' ,..«•<> • ‘l * r • 

f/e. tìgli è uscito di casa. • , 

Col. , (vivamente)- Da molto tempo? 

Cle. Prima di notte: anzi io me ne slava impa- 
ziente attendendo il ritorno o dell’uno o del** 
l’altro. 

Col. Ed avete preso quel libro in mano per di- 
vertirvi, non £ così? 

Cle. Si, caro; ma sempre poi non si ama di 

* feggere.;’' *• ‘ " - " r# * r ‘ 

Col. Oh, questo è vero: però vi sono parecchi 
mezzi per distrarsi. ■ • f * ■" 

Cle. E quali, per esempio? ' . : ' 

CoL Si può passare qualche mezz’ ora alla finestra. 
Cle. Veramente un bel passatempo ( ridendo ) che 
f mi proponete.:.' Oh, oli, io non mi ci metto mai. 
Col. Veramente mai? ( con a marezza e sospetto ) 
Cle. { ridendo ) No, davvero. 

Col. il modo con cui lo dite , pare poco allo a 
persuadermi. v 

Cle, {da sè) (Clic quàlcuno mi avesse intesa cd 
, egli fosse equivocamente geloso! oh, questa sa- 
rebbe più graziosa ancora!) 

Col. {da sè) ( Lorenzo mi ha detta la verità. ) 
.Spiatemi dal vostro labbro? non mai avvezzo, 
/udire questa sera: una così aperta menzogna.. 
Cle. Che? potresti tu asserire À*avermi veduta? 
Col. lo?... Ch’io no, ma... ; 

Cle. Qualcuuo di ca?a ti ha forse dello di avermi 
sorpresa? 
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Coi. Oh , si ha talvolta la precauzione di chiuder 
a chiave la porla della camera per non la- 
sciarsi sorprendere. 

Cle. ( affettando con fusione') (Egli sa qualche cosa, 
ma non sa tulio: egli è geloso. Oh gioia!) 
.Col. A questo no» c’è risposta? - - ; 

Cle. ( c. s .) lo.- non so.,., la porta. « mi pare che 
l’hai ritrovala aperta quando sei venato, a . 
Col. (Il di lei turbamento n» conferma' nei so- 
speltoO-Signora, risparmia levi il rossore di con- 
fondervi. _ j, , 

Cle. Confondermi?... Nnn saprei per qual motivo. 
Col. Ber qual motivo? £ sj'éle voi" che me lo di- 
mandate?... Or bene, sappiale... Eh, ma no. Mi 
^ vergognerei di mendicare da, voi uno sehiari- 
' mento che^ mi costerebbe troppo rammarico; vi 
lascio anzi in libertà; e così non avrete più bi- 
sogno d’ alcuna giustificazione. (Si vada ad in- 
terrogare qualcuno di casa, lo fremo di rabbia 
ed ardo di gelosia.) {parte) 

Cle. Egli è parlilo arrabbiato... Egli sospettarmi 
capace di imitarlo nella sùa leggerezza? Oh in- 
giusto marito! ingrato!.. Ma, eppure è così. Siamo 
pur sfortunate noi povere mogli! Qùante ve ne 
saranno al pari di me, che dopo aver sofTerìa 
la noia di restar sole in casa aspettando i loro 
mariti, sono poi costrette a sentirsi accusare di 
qììelle colpe di cui essi ritornano macchiati. 



r* 
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.. > 7 . : 7 . ... 

• 4 >- - SCENA IV. '• 

* " , , , ^ **/*'.#• 

'*■ Sane ietta e detta. • ' . * 

San. Signora, vostro marito è lutto affaccendato 
» ad interrogare la servitù, se nel gran cortile 
siasi introdotta persona a parlarvi da questa 
finestra, (ridendo) Ah, ahf io slava per salire 
dalla scala segreta a lui ancora ignota, ed ho 
tulio inteso. Lorenzo è stalo colui che, spiando 
da questa porta, gli ha riferito esservi voi trat- 
tenuta poco fa in colloquio con ignota persona. 

. . ’ ' ' ; ; * * ; (ride) ' 

Cle. Lorenzo? (ride), Ah, è cosa veramente da 
ridere. Mio marito in conseguenza viene ad 
essere geloso di sè medesimo: questo abbellisce 
a meraviglia lo scopo che mi sono proposto. 
San. Fare all’amore con sua moglie senza cono-# 
scerla, e geloso perchè amoreggia dalla fine- 
stra eoa uno che non sa esser egli slesso! ali, 
questo è un intreccio da commedia! 

Cle. Parmi udire un calpestio, (verso la porta ) 
San. (guarda) Ah, è vostro marito che ritorna... 
Cle. Ecco tutto finito: ora li vede qui da me... 
San. Niente, niente, secondatemi: dite che sono 
venuta a cercar del signore.,* . 





\ 
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• > • ' ' * • 

. SCENA V. 

* • * * ^ , 

Colonnello , Zórenzo è dette , 

> ■ ... 

‘ • * • , ? - ‘ -, * 

Col, {entrando) E inutile che voi... ( vede San-: 

detta , gran sorpresa ) (Giusto cielo! qui Sàu- 
ciella?) 

. Cle. Marito mio , dà retta a questa giovane che 
cerca un signore che le fu detto abitare in 
. questo palazzo. . . \ 

San. Vi ringrazio, signora; appunto è desso. 
Col. (Ah! imprudente! Lorenzo, io son perduto!) 
Lor. Sì, sì, son io quel signore che questa ra- 
gazza va cercando, (sì fa innanzi, poi piano 
a Sancietta) (Dite di si per carità.) (poi fot te ) 
Eccomi, eccomi, sono da voi. Perdonate, signor 
padrone, la libertà: via, parlale, cosa volete da 
me, mia dolce amica?' * 

San. Cosa voglio da voiPPer bacco! Da voi niente 
affatto, lo cerco questo giovine signore, che... 
Col. ( interrompendola ) Cercate me? ( piano a 
Sancietta) (Taci per carità, altrimenti tutto si 
scopre.) , 

San. (piano al Colonnello) (E perchè?) . 

Cle. Ebbene, parlate, quella giovane: dite pure 
, con libertà cosa volete da lui. 

Col. (Oh povero me!) Questa ragazza s’ingauna. 

Andate, andate pei fatti vostri. 

San. Oibò, sono venuta a bella posta, ed ho l’or- 
. _ dine dì parlarvi. 7 
Lor. (È fatta.) 

Col. Parlale dunque. (Copie mi trarrò da questo 
imbarazzo?) 
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San. Oh, mi è sialo vietalo di farlo ad alta voce 
ed in presenza d’altri; mi è sialo in vece or- 
dinalo dì fargli sapere, senza che alcuno mi 
senla, ch’egli è aspellalo a mezza nolte... dove 
egli ben sa. ’’ ' ’ " ’ ' ^ 

Lor. Hanno fatto male a darvi quest’ordine; po- 
tevano lasciarvi pure la libertà di dirlo, a co- 
. modo vostro. * '• . J - ? ' • *• • 

Col. (Costei mi perde.) 

San. Oli, io non dico mai oltre quello ch’è ne- 
cessario di far sapere.,. Ora dunque... 

Cai. Basta così:' kj inteso. Andate, quella gio- 
vane, ho inteso. ' ’• 

Cle. Ma spiegatevf meglio: che vogliono dire que- 
ste ambasciale? • ° *' 

Coi. (mendicando) È 4in affare da nulla. Sap- 
piate che ho promesso ad un ufficiale mio ami- 
co..,. un, antico mio camerala che il caso m’ha 
fallo incontrare... di andar a bere una botti- 
glia di Malaga per festeggiare il momento del 
nostro incontro dopo tanl’anni... - non è vero, 
torénze?... n,- 

Lor. Verissimo, ed ho promesso anch'io al .diluì 
servitore, guardate che combinazione, che è mio 
stesso paesano e quasi parente... ' 

Col. Onde questa giovine probabilmente è la ca- 
- menerà... • ’ v \ 1 
San. Cameriera, sì, signore, di... ' . 

CoL E sarà venuta d’ordine suo a sollecitarmi:.. 
San. Appunto così; e pef dirvi ancora che non 
manchiate, anzi se potete anticipare d' un'ora 
la vostra venula... perchè là* signora.../ * 

Col. Ali, si, perchè la moglie di questo mìo amico 

• * t * • L ' t ‘ J ‘ * I 
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\ ' ’ v- 

è un poco avanzata in età, cagionevole di sa- 
lute, non ha piacere di aspettar troppo tardi 
suo marito: sì, sì: me ne ricordo: me l'ha detto 
il vostro padrone^ Andate. 

San. Ma no: perchè la signora m’ ha dello clje" 
il marito uscirà di caso un’ora prima. N 
Lor. (Ah maledetta! e tu non vuoi uscir mai») 
Col . (lo, sudo tutto. ì Ah, ho inteso, ed allora noi 
troverei: dunque dite che verrò più per tempo. 
San. Benissimo.-' . • x v 

Lor. Dunque lesta, che l’affare è pressante. 

San. Vostra umilissima serva. ( per andare) 

Lor . (Oh, se ne Ya finalmente.); 

Col. (Respiro!)' . - « . 

San. ( ritornando ) Oh, mi scordavi avvertirvi che 
la porta sarà chiusa./ ; - ! : 

Lor. Ebbene, picchieremo forte. * ' * • 

Col. Sì, sì, picchieremo^ .• / ^ 

San. Al contrario, non devele picchiar forte... ma... 
Col. Sì, sì, lutto quello che mi ha dello Tamico 
mi ricordo, non picchiar forte in caso che la 
moglie sua sia coricala; oh, via, basta: dite 
pure che .verrò. (Imprudente! stordita!) Addio. 
San. Sensate, ma ho voluto compire esattamente 
la mia commissione e dirvi tutto ciò che era 
necessario.»- 

Col. Benissimo. ; - , ì 

Zar, -(Ed avrebbe detto anche quello die non era 
necessario, sfe le si dava tempo.) 

San. Quel giovine, ci verrete anche voi? 

Lor: Sicuramente,- per accompagnare it padrone. 
Sanr Ebbene, discorreremo. Padroni. {parie) 
Lor. { Oli, uon voglio, più imbrogli io.) 
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Col. Lorenzo, ( gli fa' cenno di seguirla) falla 
servire di lume per le scale. 

Lor. (Ho capilo.) Subito, ' * ( parte ) 

' i . " ■ 

•* SCENA VI, - - 

* i » * » 

Colonnèllo e detta. - 

Cle. Marito mio, tu dunque esci ancora di casa? 

Col. Voi ne vedete la necessità: ho promesso. Voi 
jsenza dubbio ue sospirate y momento. 

Cle. È puoi tu pensarlo? . 

Col. Ah! ( ponendosi una mano alla fronte) 

Cle. Ma cos’ hai, caro marito: tu mi sembri agitato? 

Col. ( prendendo per la mano. Clementina) Cle- 
mentina, mi amate voi ancora? (con passione) 

Cle. Tu mi hai prevenuta: voleva appunto io stessa 
; farti una tale interrogazione.. 

Col. Rispondete intanto alla mia con sincerità: 
mi amate voi ancora? (con qualche fona re- 
' \ , V. - pressa) 

Cle. Ah, colonnello, allorquando io risposi per la 
prima volta a qucslarichiesla, non era già con 
tal^ tuono che me l’hai falla. 

Col) È vero; ma nascono col tempo, tanti casi, che... 

Cle. Come? 11 tempo avrebbe potuto distruggere 
net tuo cuore, in si poco spazio, , queir amore 
che mi promettesti esser eterno? 

Col. (in collera) Non dico questo io,. Clementina, 
voi cercate di eludere la mia interrogazione. 

Cle. E tu dispensarli dal rispondere alla mia. 

Col. (staccandosi dal fianco di Clementina, e 
passeggia) Eh, contessa, contessa!... 
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Cle . Che vuoi? 

Col. VI sono del giovinoti! molto amabili in que- 
sto paese. 

Clé. Ho inteso dire che vi sono delle donne mollo 
galanti alle quali piacciono assai i militari. 
Col. Oh, irisomma!..; 1 \ “ 

Cle. hisomma, ché cosa? ' . 

Col. È meglio parlar chiaro. * 

Cle. Oh sì, per intendersi meglio. •' * 

Col. Sappiate, signora, che è a me nolo, e con Julia 
certezza, che voi, durante la mia assenza, vi 
trattenete a discorrere dalla finestra con un 
giovine cavaliere e che questi vi ama.' 

Cle. Oh, lo volesse il cielo che quel cavaliere mi 
• amasse” davvero! ’ ‘ {rìdendo) 

Col . Noti volgete la cosa in ridere, ve ne prego: 
voi vedete lo stalo in cui sono, e che non 
. Ischerzo. - ’ ' , ■ > 

Cle. Nemmeno io certamente. 

Col. Cosa direste se vi aggiungersi saper io’, che 
questa notte stessa voi avete promesso a que- 
st’uomo, innamorato di voi, un abboccamento? 
Via, rispondete, cosa direste? 

Cle. Se 1 tutto questo è v<ìro, udiamo ciò che tu 
diresti. 

Col. Ifirei, direi... Cielo! ecco mio' zio! (versò la 
porta) Vi prego , rimettiamoci; ch’egli ignori 
la cagione d’un diverbio che vorrei poter ua- 
^ scoirderc anco a ni# stesso. 



i » 

• ' * * 1 * „ e : . X 
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* ; SCENA VII. 4 ' 

1 ’ v - » 

,» Barone e detti? . v «« 

• %•*• *. ^ « -i* 

Bar. Oh bravi! bravi! così mi pia,ce: marito e mo- 
glie insieme; che il cielo vi feliciti sempre, come 
io ve l’auguro. - 

C'e. Caro signor zio, pare che ciò vi sorprenda. 

^ Bar. in voi no certo, cari miei nipoti. So I>e-, 
nissimo che voi amale inio nipote e ch’ egli si 
stima iì più felice degli uomini nello stare al 
fianco vostro. Tripudio meco slessò dalia gioja 
d’aver esauditi i suoi ferventi voli nel proni -, 
rargli il vostro possesso; ed egli più volte mi 
ha ringraziato di quanto bo fallo per- fui. V . 

Col. Oh, sì davvero, signor zio!... . „ * 

Bar.' Senti, nipote. Tu sei un uomo veramente 
fortunato! Ma sai tu .che con un sì bel pezzp 
al fianco correresti sommo rischio in questa 
. città, in cui, per dar lode; al vero, vi sono dei 
giovinolli belli come il sole, pieni di grazia e 
di brio> e intraprendenti all’eccesso*, s’ella rpeiio 
ti .fosse costante e perméttesse a qualcuno 
l’adito alla sua conversazione... ^ s 

Cle. E voi credereste ch’io potessi piacere a qual- 
cheduho? . i.- 

Bar. Per bacco, se lo credo! Ma non-è già a me 
che devi fare quest’ interrogazione: io mi riporlo 
a liio marito. Dimmi, non "Sci tu del mio sen- 
timento ? / . 

Col. Oh sì, su Ma. una donna clic ha giuralo ai 
piedi d’un aliare di essere ledete a ■ suo marito, 
di rispettare il suo onore e di amarlo.., 

n , . 
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Cle. Per lutto queMempo ch’egli saprà meritarlo... 
Col. Non cede alle fallaci lusinghe d’un seduttore... 
Cle. Si eonliene sur medesimi passi che le segna 
il marito... ' **• . • . . 

Col. Perchè il dovere.,. - 
Cle. Esige che gli si renda la pariglia. ^ 

Bar. Nipoti miei, voi tei consolate con questi vo- 
stri sentimenti. Io era talmente persuaso che 
'Voi non li avreste obblìali giammai, che. volli 
restare io famiglia per esserne il testimonio fino 
aU’ullimo mio respiro, e ripetere al mio cuore 
sovente che sono stato io l’atftore della vostra 
felicità. È vero pur troppo: una donna docHe, 
virtuósa e fedele è un gran tesoro per un ma- 
rito. Credilo pure, nipote- mio, se una donna 
che ha un cuore ben fatto, talvolta degenera 
oda’ suoi principi e manca al proprio dovere, n’è 
per Io più .Cagione la sregolata condotta del 
'vinari lo. 1 .* '• ^ \ , 1 ^ 

Cle. È vero, signor zio, che cosi è? ■ 

Bar. Vero pur troppo, {si sente qualche strepito) 
Col. (Ella gioisce che lo iio non la. contraddice.) 

IVla qual rumorePCs’odonocon/it^e voci di sìe no) 
Bar ; Che succede di là? 1- 

Col. Non saprei. - y - 



SCENA VUI. 



• Lorenzo e Suonatore di dentro, e detti. 

• ; • ..»• -v • \ ;* •' 

Bar. Non si può entrare. ^ ^ . 

Bar. A chi si vieta l’ingresso? 

SuOé Eh, va *1 diavolo! v • 
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* i » * , » 

Lor. (entra, spinto dal Suonatore) Ma guardale 
che prepotepza! 

Bar. Che vuol dir ciò? (al Suonatore) Chi siete?- 
Cosa volete? ^ 

Suo. Come! mi mandate a chiamare, vengo per 
“obbedire i vostri cenni, e questo brullo ma- 
scalzone mi dice che non posso entrare? - 
Lor. Non volete dirmi chi siete? ' 

Suo. Non ho d’uopo di dirlo a te.; 

Bar. Fate dunque il piacere di dirlo a me. 

Suo. A voi? Scusale, siete troppo vecchio: non 
• siete quello eh’ io cerco. . ~ r. 

-'Col. E chi cercale dunque? ' ^ 

Suo. Voi probabilmente, se siete il padrone di casa. 
Col: Sono io: cosa volete? 

Suo. lo sono un suonatore di contrabbasso: regolo 
una piccola brigala di virtuosi eccèllenti; una 
certa Sancitila è venuta d’ordine vostro a ri- 
chiedere P opera mia per questa notte. Sono 
venuto per obbedirvi, e nell’istesso tempo per* 
discorrere sul prezzo. * ; . • a . 

Lor. (Gh maledetto!) 4 

Col. (Che sento!), * M ' 

Cle. Oh, quest’ è bella! . (piano al Barone ) 
Bar. (le fa cenno di tacere) ' ' > 

Col. Andate: siete in inganno. 

Suo. Come, per bacco? in inganno? Mi ha anzi 
incombenzalo di dirvi che niuno si porrà alla 
lÌDCSlra se non si sentono certe botte concer- 
tate del mio gran contrabbasso... E che Una 
serenata- è necessaria, se volete aggradire alla 
signora. • ; • ' , 

Col. Eh, acquietatevi, vi ripelo che siete in inganno; . 



Digitized by Google 




ATTO SECONDO . ÌT 

non ho d’uopo di serenate, nè di voi: pai^itt 
sul memento. - . 

tor. (Altrimenti scopre ogni cosa.) 

Sur). Ma se mi ha assicurato che la signora di 
cui siete. innamorato,.. • , v. • 

Coi Ali, giuro al cielo! vuoi partire, oti fo partir 
per f.rza? Lorenzo, dammi la spada. 

Bar. Adagio., adagio, fermatevi. Nipole* perchè 
questa gran collera? Ho penetrato tutto: lascia 
Tare a me. Buon uomo, voi avete fallo male a 
venir qui; dovevate fare la vostra serenala, con- 
tentare mio nipote e fidarvi della sua genero- 
sità- Ma via: ora che lutto è scoperto, mi porrò 
io dì mezzo. JEcco qui: tuo marito li voleva fare 
una sorpresa, e costui è venuto innocentemente 
a prevenirti: orsù, non c’è poi tanta ragione 
d’andar in collera. Ècco la signora di cui mio 
nipote è innamoralo, ed a cui dovete far sen- 
tire le prodezze del vostro contrabbasso: ma ho 
piacere che sappiate che dessa è sua moglie, e • 
che pel gralide affetto che le porta dveva pre- 
parala questa grazioso sorpresa. 

Col. (Glie mai dico mio zio?) 

Lor. (L’ha accomodata il vecchio senza saperlo?) 
Cte. (Che caro zio!) 

Suo. Ebbehe, se è così..., - , 

Col. No, signore... ■ . 

Bar. E inutile che (ti prosiegua ancora a negarlo. 
Bravo, nipote! tua moglie aggradisce islcssamenle 
la tua àltenzione per lei, ed io ne sono lieto. 
Bravi! amatevi sempre più, e mi farete vivere 
e morire soddisfatto e contento. Buon uomo, 
andate a raggiungere i vostri compagni e suo- 
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j f ^ 

nate: fidatevi sul prezzo che lo farò io. Lorenzo, 
introducili nel giardino. ( Lor . ed »7 Suonatore 
partono ) E voi, datemi le vostre mani: così: mi 
ricordo, che quando congiunsi per la prima volta 
le vostre destre in questa guisa, (eseguisce) vi 
dissi: Figli, amatevi e vivrete felici: lasciale che 
vi ripeta ancora questi delti perchè non pos- 
siate mai l’un l’altro dimenticarli. Andiamo ora 
a gustare le dolcezze dell’armonia, che spesso 
disponendo i nostri cuori alla sensibilità, ci guida 
' con una forza incantatrice al sentimento che è 
dolce vita deH'anima, perchè prezioso dono del 
- cielo. ( partono ) 



. * * * 
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• ' '• «. » • f ' f. ■ 

Camera come nell’ Allo precedente,; 

~ SCENA PBIMA. 

/• • * 

Jl Colonnello pensieroso , c Lorenzo v 

C<?A Non C’è più dubbio, (ponendosi a sedere) 
Io ho perduto lutto i! di lei affetto.- ( s’appog •* 
£7 a ai tavolino con una mano "alla fronte ) 
Lqt. ( guardando ) Queiranimalaccio di professore 
di contrabbasso ha sconcertalo ogni cosa. 

Col. (c. s. senza badar à Lorenzo) Qual terri- 
bile situazione è la mia! ( v J Ì! '' 
Lor. Non dubitate, egli non verrà più; l’ho ben 
informato dell’affare, e fra un’ora... 

Col . (<?. s .) Ella mi tradisce!, ed è pur vero?;. Ella!,, 
(a’ alza/ con bnpeto) Chi potrà mai condan- 
narmi s’io sono geloso?.. Perfida donna!.. cuore 
Uenza fede!.. (s'accorge di Lorenzo) Chi è qua? 
lor. Lorenzo, signore, che veggendovi così agir 
(àio... ; / r; :• •. . . 

Col. : Parli, lasciami «ota., noi* ho bisogno di te,w 
-• ma pure... sepli.;. Ah, np, : vanne; noù v’è jjjù. 

alcun soJlicYn per me: io mi éeato morir el ' 
Lor ., Volete un bicchier, d" acqua? volete ctìé cfiiatpi 
- qualcheduno? ' * 1J?T } sm'.rt «rJ 

Col. NO 1 , voglio esser solo, m’inlendi? Tu, fi* 
fosti il 'primo à spargermi nel seno il veleno^ 
del sospetto che così crudelmente ora mi stira* 
p. 213. Jl Palazzo ereditato ccc, \ 
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zia l'anima. Va via, la tua vista mi si rende 
insopportabile. 

lor. ( andando ) Va benissimo. Oh , andate un 
po’ a far del bene a questo mondo! {parte) 

i • SCENA li, . 

. ; Colonnello solo. 

V , 

Ma che faccio £ mi lacererò il cuore sull’ asser- 
zione d’un Sciocco domestico? Dubiterò a 
tal segno della fedeltà, dell’onore di .mia mo- 
glie? Ah no, si bandisca dal pensiero tanto 
ingiurioso sospetto... sì voli con sicurezza... 
Ma, e se Lorenzo ha delta la verità..", se Cle- 
mentina ha promesso realmente al mio rivale?.,. 
Oh Dio, essa ò donna!... Cielo, qual supplizio 
insopportabile mi squarcia l’anima a brani a 
brani, {si getta a sedere nella posizione di 
a . >. ' . 'firmici) 

» . SCENA III, 

Clementina e detto. - 1 : . * 

/ I * ♦. , k ' 

Cle. (entrando, da sè ), Eccolodrrcsohilo e pen* ' 
soso. {poi forte avanzandosi .con amo m va- 
le zza) Marito mio, sei ancora qui ? lo li cre- 
deva già uscito di casa in traccia del tuo vec-» 
chio amico al quale hai promesso... -, . 

Col. Sì, eh?... v > . * , 

i • <■* 

Cle. Lo potresti far aspettar trappq... 

Col , Davvero?* . , 
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Cle. Caro marito, se 1u esci ora di resa, dimmi, 
ritornerai prima della mezza noli»*? . -* * 
Col. Perchè mi fate viti questa domalula fc 
e /e. Così... per sapermi regolare. ' • * 
Col. Ab, per sapervi regolare P ho capito : è forsp 
d’uopo pel vostro comodo, che* io\non mi re- 
stituisca a casa prima della mezza notte?' 
C/e. Non dico questo: ma dovendoti aspettare.;-. 

è vero -che mi terrà compagnia tuo. zio, ma...' 
Col. Sappiate' dunque, signora mia, per vostra 
norma, ch'io non esco più. 

Cle. Non esci più? Oh, fai benissimo...- • 

Col , Eh, non serve che fingiate d’ esserne lieta; 

so che vi dispiace, ma io resto in casa.,, * 
Cle . Meglio, meglio per te se ci resterai. 

Col. Eh, lo so che sarà meglio per me. .» 
Cle. (ri de) ‘ 

Col. Perchè 1 ridere ? .• * - 

t le. Rido pensando alla scusa che addurrai al Ino 
amico. . , • * 

Col. 1/ amico mio -è un'Uomo ragionevole. 

Cle. Gii dirai poi. J« verità P - ( ridendo ) 

Col; Come sarebbe a dire ? r 
Cie. Tu non gli dirai certamente che hai man* 
calo perchè sei geloso. 

Col. lo geloso?... Oh, v’ingannale ; (s’àlza) U 
mòtiro è..;* v \ ' 

Cte. Che sei gelose... / ' (ridendo) 

Col. Ch, giuro"al cìrlo!... - - -, ' 

e le. Se dùnque non to sei, perchè non mantieni 
la parola data P * *\ • ( ' ; - ' 

Col. Perchè.,; perchè...--* -•'*< * '■ > . 

e ie. Perche sei geloso,' . * {ridendo) 

t. » \ 
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Col. Per farvi vedere che non lo sono, vado sul 
momento..' . . • * v 

Cle. Eh, che^non ci andrail v , 

Col. Ci anderò... 

Cfe. Eh, no !... - > 

Col. Ah, voi bramereste che andassi, pereti >. se 
resto, frastuono i vostri progetti.,' \ 

Cle. Ecco il geloso- 

Col. Ma vói;., n . . 1 • 

Cle. E perchè non dici che mi sta a cuore che 
tu esaurisca i tuoi? D’altronde. o che tu resti 
o sorta, per me la cosa è indifferente. 

Cai Ma visi legge negli occhi l’impazienza dm 
avete di restar sola. 

Cle. Dunque compiacimi, ed esH. 

Col. Uscirò, si, uscirò, donna perfida e spergiura. 
Clc. Basta così. Signor colonnello, questo è trop- 
po: io posso ben ridere detta vostra debolezza 
fino ai un cerio segno; posso anche gemere, 
senza lagnarmi della vostra ingiusta gelosia: ina 
poiché i vostri sospetti giungono fino agl’ in- 
sulti, ho l’onore di dirvi che sono «lanca di. 
tollerarti. Mi presenterò in questo stesso mo- 
mento a vostro zio. Egli è bastevolmente giusto 
per garantirmi presso la pubblica opinione, e 
'dimani saprete la 'noia risoluzione. , 

(per partire) 

Col. (Che ho mai detto ? che ho miai fatto ^ Ah, 
Clementina... - (trattenendola) 

' Cle. Che? vorreste voi nuovamente ingiuriarmi 
Col. Cara moglie, io... voi... 

Cle. Vergognatevi ! Spetta dunque ad un marito 
\\ pendere sventurata una moglie ? 

(finge di piangere) 
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Còl. * lenendola per maro) Perdono, Clementi- 
na : io esco tH rasasti) momento: questa sia 
una prova della mia somma confidenza nella 
vostra onestà; • 

C/e. [con somma gioia ) Ed è vero quanto dici? 

Tu esci subito ? ' ‘ : . “ j • ~ 

Coi. (jOb Dio! qual gioia improvvisa!) Sì... ma 
voi ... ' • ' ' \ -■ 

Cìe. Ed io vi aspetterò... ' 

Coi. vElìa brilla di giubilo: ab!) Ebbene, farò il 
possibile per sollecitare il mio ritorno. 

Cle . Oh, fa pure il luo comodo./ , 

Coi. (Ma chi non dubiterebbe !) Votele ch’io pre- 
ghi Io zio che- venga a tenervi compagnia ? 
Cle. Oh , no r il buon vecchio preferisce a que- 
«st’ora la lettura: mi occuperò anch’io a leg- 
gere questo libro eh 'è molto islruilivo. ' ‘ 

Col. (Non vuole lo zio? Ah, Vi ha maggior cer- 
tezza gli quesla?) Ebbene, addio, Clementina. 
Cle. Addio;, caro marito. , 

Co/., (Si cerchi Lorenzo, e si ponga in agguato. 
Io Iremo nel lasciarla; eppure mi è forza... 
Lorenzo mi avvertirà in ogni evento. Andiamo) 
V X ; i - ‘ ‘ {parie) 



; ’ a 
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* * v * 

„ . \ 

SCENA IV. 

. ^ . ' ( 

Clementina sola. 

. 4 

' J % ^ f * #* \ > 

Malgrado la gelosia che lo tormenta, egli così mi 
lascia ? È vero che egli corre per amoreg- 
giare me stessa; ma pure quest' idea mi afflig- 
ge ! Ah, marito infedele, l’error tuo non ha per 
ora conseguenze funeste per una moglie che l» 
ama; ma il tuo cuore nou è più tutto suo - e 
se col mio progetto più non lo ricupero, Itj 
m’avrai, rissa la donna più misera che esista. 
Ma che temo io mai,? Un cuore generoso e ben 
fallp come il suo, non avrà egli a scholersi 
alta lezione che sono per dargli con uua sì ra- 
gionevole e così dolce maniera ? Ah sì, la spe- 
ranza rinasce nel mio cuore! Or via, si ban- 
disca il timore: io V aino troppo per dubitare 
del suo ravvedimento. , \ ? 

> , SCENA V, ‘ ' \ 

Barone e detta. 

Bar. È egli parlilo ? . " . 

Cle. Ahimè, caro zio, pur troppo! 4 Cospira) 

Bar. Cosa significa questo vostro sospiro? Sa- 
reste voi per avventura gelosa per simpatia ? 

Cle. Vi confesso Ingenuamente che avrei bramato 
clic mio marito m’avesse fallo il sacrificio dei 
suo àbboccameulo. » 

Bar. Non vi*i pericolo che facciate torlo al vo- 



S 
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V 

slro sesso; scusale, nipote mia, ma questa è 
una debolezza; Allora la lezione che siete per 
«largii sarebbe perduta. • ; ' V * s 

Vìe. Avete ragione. *. ,, 

Bar. Orsù, poiché vostro marito è uscito, con- 
verrà disporci a quanto è necessario. Andatevi 
a vestire per poter comparire alta finestra. A 
momenti verrà Sanciella, e cercherà il bisogne- 
vole per introdurre l’appassicmato amante. * 
Cìe. Dite bene : non c’è tempo da perdere, poi- 
ché il desiderio gli farà votare la strada ; vado 
subito : già in pochi momenti la variazione è 
fótta. .. . ' ..(parte') 

• • . ‘ . v . • 

- SCENA VI.-' • * <• 

/ , , « - \ r- 

• b ( , 

Barone solo , 

' * ’■ «. ' •* J ‘ * 

novera moglie V io ta compatisco. Essere l’ng- 
gello, il testimonio e ta prova dell’ incostanza 
di un marito che Si ama, a dir la verità non 
y è situazione troppo felice per una moglie. Ah, 
nipote, nipote! Se il tuo cuore non retrocede 
sul sentiero della virtù alla vista del tuo mite 
castigo,/atlendine uno più forte, quello del mio 
totale abbandono. 

>. j - • 
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SCENA VII. 

- • • t ^ 

Sancietta portando una scala di corda, 
e detto . 

Sft/i. Son qua, signor barone, colla scala : con- 
verrà tenerla in pronto, poiché ho già inteso 
per via i suonatori che stanno attendendo il 
colonnello. E la signora dov’ è ? 

Bar. Si è andata a mascherare. -y 

San. Benissimo: apriamo intanto la finestra. 

(< eseguisce , facendo giuocare la molta) 

Bar. Eppure li confesso che sarei bramoso d’in- 
tendere, per qual motivo quella finestra sia 
stata nascosta, mediante quel riparo, dai pa- 
droni antecessori di questo palazzo. 

San. Ve lo dirò io, abbenchè ciò non sia suc- 
cesso a’ tempi miei; ma l’ho inteso più volte 
raccontare da mia madre. Una certa Ines era 
rimasta unica erede di questo palazzo : ella do- 
vette, per obbedire i suoi genitori, unirsi in ma- 
trimonio con un geloso signore, il quale per 
convenzione venne, ad abitare in casa dei pa- 
renti della sposa. La povera Ines era invaghita 
di un giovine di scarse fortune , ma ricco di 
merito e di bellezza, che abitava appunto là 
dirimpetto, {accenna dalla finestra ) La pru- 
dentissima madre d’ Ines volle con questo ri- 
paro togliere ogni cagione che destar potesse 
inquiéludine al sospettoso marito, e nello stesso 
lempo non privare la sfortunata figlia dell’un 
nieo conforto che le rimaneva, cioè di vagheg- 
giare dalla finestra il suo perduto amante. . 
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Bar. Bravissima la signora Ines, e prudentissima , 
ia madre, se le cose si sono Iimilale in questi 
termini. 

San. Oh, questo non ve lo so dire: cjicesi sol- 
tanto che questa scala di corda fu trovata, dopo 
la morte della signora lues, ha un forziere la 
di cui chiave teneva ella sola ; ina può anche 
essere un'invenzione delle male lingue. s 

l preludio d’i strumenti) 

Bar. Cos’è questo ? “ ;■ ’ 

San. Il preludio concertato perchè s’affacci la pa* 
drona.' - * 

Bar. Ah, dunque lamico è quaggiù? 

(per affacciarsi ) 

San. Non vi lasciate vedere. 

Bar. Eh, non sono così balordo. 

San. Ecco a proposito la padrona travestita. Oh> 
che scena da ridere ha da esser questa ! 

SCENA VIJI. 

-*■ X. * ‘ 

Clementina vestita còme alt Atto Primo 
é detti. .. ‘ 

C le. Presto , presto , chiudiamo a chiave questa 
porta , giacché mi sono accorta che qualcuno 
va spiando i miei passi. 

San. Sarà Lorenzo senza dubbio. 

Cle. Voi parlate sotto voce, perchè meglio riesca 
l’equivoco. ‘ ' ' . ' 

Bar. Ehi, l’amico è all’ordine. • , . ' 

Cte. Vediamo. ' - v (apre là finestra ) 
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* , ' * 

v SCENA IX. 

t 

• 1 / 

Colonnello dalla strada, e delti. 

> . •*. . • 

Col. Mia cara Eleonora, siete voi? 

Cle. ( contraffacendo un poco la voce in tutta 
la scena) Sì, mio signore. v . ' 

Col. Siete voi sola? ' 

Cle. Sì, caro: quel geloso di mio marito è uscito 
mezz’ora fa. , * 

Col. Ali , perchè dunque non sono venuto più 
presto! vi sarete annojala nelt’aspeltarmì? 

Cle. Compensa questo momento ogni mia sofferta 
noja. 1 

Col. Che pensate voi dunque di fare? 

Cle. Voglio punire rinsopporlahile gelosia di mio 
marito. ' •' r "■ . 

Col. Oh quanto sono fortunato! Mandate qualcuno 
ad aprire. 

Cle. Aprirvi non è possibile: ma se mi amate, 
eccovi il solo mezzo per giungere a me. ( gli 
getta la scala , ajutata dal Barone e San- 
cietta ) Approfittalevene: noi staremo Insieme 
sino al ritorno di mio marito. - 

Còl. Oh cara! io vi ringrazio! 

Cle. ( sotto voce) Egli si dispone assalire: oh cielo, 
come it cuore mi balle! smorziamo i lumi, ed 
usciamo: Saucietla verrà a suo tempo a rice- 
verlo. (smorzano i lumi, vanno per uscire , 
e Clementina, quasi cacciando le mani negli 
' occhi di Lorelito che sta in agguato di fuori, 
dice ) Chi è qua? 
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SCENA X. 

• ' ..Lorenzo e detti. . 

• • . J - *./ , 

/or. Son io, signora, cìie ccrco.il padrone.. 

Cle. ÉglLè uscìto.jcnn voi, e qpi lo cercale? 

I or. L’ho perduto di vista: lo supponeva ritornalo 
a casa. ; 4 ■ 

eie. Sarà dunque nell’appartamenlò dello zip: qui 
non c’è. r . ' _ _ , 

Lor. (Eh, lo so che qui non c’è. Ha da venire 
per la finestra l’amico.) . • \ 

Jlc. Insomma, cosa fale qui? Andatevene. 

Lor. (Eh, le preme di star sola: ho capilo.) Vado: 
volete lume? v 

Cle. ( impaziente ) No, no. . . 

Lor. Ho capito. (Corrasi ad avvertire il padrone.) 

: (parte') 

Cle. Non ve lMio detto io, che Lorenzo slava 
spiando a quella porta? Presto, presto, andiamo. 
San. ( che sarà stata durartela scena presente 
■ alla finestra) Vostro marito sale in questo pre- 
ciso momento: qualcuno passando per vìa l’avrà 
frastornato. *; . .■ ,(■ r . 

Bar. Andiamo dunque, , • ì (partono) 

* , , * m . , > - 

. SCENA XL ^ v . 

Il Colonnello che viene dalla finestra. '* 

Col. (entrando) Cornei nou ci sono più lumi? Che 
uiol dir ciò?... Mi pareva pure vedere qualche 
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chiarore dalla strada... Ps, ps... Eleonora? hrS* 
suno mi risponde; ch’ella sia parlila? e perchè 
mi lascia qui solo ? mi sarei forse esposto a 
qualche cimento? oppure è qUeslo uh effetto 
della di lei precauzione? nel primo caso sono 
armalo, e saprò vender caro alitili i giorhl 
miei; e nel secondo,' debbo anzi riconoscere un 
impegno maggiore di Eleonora per corrispon- 
dere al mio fervente affelto. ($’ inciampa in 
una sedia ) Una sedia: ebbene, mi siederò qui 
(intanto ch’ella verrà a liberarmi da questa cru- 
dele incertezza. Parmi udire un calpestio. Stia- 
mo in guardia per ogni buon colilo. (/vz re* fa 

■ spada) 

SCENA 'XII. - 
Sancietta e detto. 

San. ( sotto voce) Signor colonnello, signor co- 
lonnello, ci siete? • * • . • 

Col. (È la voce di Santiella.) Saneìetta, sì, ci 
'Sono. ( rimettendo l<i spada) 

San. Per carità, parlale piano, iiè vi movete lanto. 
Col. Dov’è l’amabile lua padrona? , 

San, Parlate piu piano,. vi, dieo t 

Col. Verrà ella presto? .. ( parlando piano } 

San. Più piano, più piano ancora. 

Col. Allora tu non mi capirai più. Ma qual mo- 
tivo la trattiene? 

San. Indovinate! suo marito è entralo in casa 
nello stesso momento die ci siete entralo voi. 
Col. Oh diamine! , . 
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San. Abbiale pazienza: egli non dubita di diente, 
e nói sapremo ben ingannarlo. 

Col. Lo speri U»? 

San. Oh, ve ne decerlo: e voi siete quello che 
vi contribuisce' più di quanta vi possiate immagi- 
nare; ma frattanto ditemi: conoscete voi quella 
Aignora Delmonle che era presso di- voi quando 
io vi sono andata a cercare? 

Colt Signora Delmonte?... (Ho capito, mia moglie 
si è cangiato nome.) Sì, la conosco un poco. 
San. Eli, la conosco ancor io quella .signora. 
Col. Sì? tu la conosci? r 
San. Si' certo: e poc'anzi, a dirvela schietta, non 
era venuta là totalmente per voi. 

Col. E per chi dunque? - 

San. Der parlare appunto alla signora Delmonle. 

Col. E per parte di chi? 

San. In confidenza: per parte del marito della 
mia padrona. . 

Col. Del marito delta signora Eleonora? per quaL 
affare? 1 . 1 

San. Guardate quando si danno delle combina- 
zioni: per il medesimo, precisamente per il me- 
desimo che voi ha. qulcondollo. Oh, è qualche 
tempo che si. amano e che si trovano a questa 
pfa in amorosa colloquio. « 

Col. (Gran Dio, che sento!) Sanciella, dici lui! 
vero? ' 

San. Ve lo giuro sulla mia vita: eh; ma per ca- 
rità non di(e nulla a nessuno: voi dovete co- 
noscere l’imporlanza della cpsa. - ~ 

Col. Si, la sento, sì, la senio. (Me sventurato.! 
s’fo non muojo in quest'istante è un vero. porr, 
ftnjo,) ~ {battendo i piedi) 



/ 
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San* Via, non v'inquielate: vado a vedere se la 
mia padrona può venire a consolarvi. (parte a 

■ > ■ tev fon e) 

Col. Ecco dunque scoperto il mio rivale e l’ini- 
qua tresca di mia moglie, ed h> Tamrfva*... ali, 
perfida!... lutto mi è ora palese: pagherai colla 
tua mòrte l’infame tradimento: non ho pm cuor 
di resistere: sì, vado a punire un mostro (l'in- 
fedeltà. '{per andare alla finestra) Ria qual- 
. cuno tenta salire dalia stala che' io impruden- 
temente laSGiaK • ■’ • {cava la spada) 

• ‘ t \ v, , ‘ 4 , 

. t \ % 

' ' SCENA Xllf/ 

■ • \ ' '• •' f 

Lorenzo dalla finestra, Sancietta in attenzione 
sulla porta, e detto. ■ * ' ' 

Lor. {ancor dentro) $ ignor padrone, (fon voce 
repressa) Signor padrone, son io. 

Col. Ah, Lorenzo: che diamine vieni a fare fu qui? 
Lor. {entrando per la finestra) Ah. signore, la- 
sciale di’ id -prenda fiato: ho corso come un 
daino per 1 raggiungervi; ho veduta 'appesa la 
scala, e conoscendo, come si suol dire, rumor 
della bestia, mi sono figurato che voi foste per 
quella Salito, e non mi sono ingannalo. Ali ! 
povero mio padrone/ voi sfitte forse, in -questo 
momento che vi parlò, ipdegnamenle tradito. 
San. {durante' questo colloquio , in pùnta dì 
piedi va a levare la scala e la porta via ) 
Col ? Da mia moglie forse? < - - 
Lor. Pur troppo per voif >' - 

.Ne sei fu cerio? • ' ^ » 
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Lor. Certissimo: convien dire che sia ta nitida 
del paese introdurre gli amanti per ia finestra; 
e la vostra signora moglie vi assicuro che l'ha 
subito, imparata. - =* > , 

Col. Ah, racconta ciò che sai. •. ' 

Lor. lo era alla porta spiando come m’imponeste: 
ecco che vostra moglie corre net gabinetto, 
chiude la porla a chiave e s'affaccia alta line-* 
stra. Dice qualche cosa al suo innamoralo, e poi 
gli sporge una scala, credo consimile a quella 
.per cui vqì ed io éiamo salili in questa casa. 
Smorza i lumi, ed apre la porta per introdurlo 
forse ne’suot appartamenti, lo, che era rimasto 
là estatico per la sorpresa, non m’accorgo che 
ella s’avanza, m’ incontra con una mano nel 
« viso, che poco mancò non mi cacciasse un oc- 
chio, e grida: chi è là?. — lo, signora, rispondo, 
che cerco il padrone. — Il padrone non c’è, an- 
date,' tutta impaziente risponde vostra moglie: 
andate, sarà nell'appartamento dello zio... — lo 
fingo di colà portarmi; e con quanta forza ho 
potuto, sono corso per ragguagliarvi della mia 
scoperta. Assicuratevi, signore: tanto è vero cfyo 
l'innamoralo di vostra móglie è in casa vosira 
in questo momento, quanto è vero che in que- 
sto momento voi siete qui in casa della vostra 
innamorala, al fianco mio. . 

Col. Ho tutte te forze d’inferno nel seno,. 

Lor. Venite, seguitemi; e se io v’inganno, basto** 
natemi, ammazzatemi, ch’io mi contento. . 
Col. Sì, vadasi r e net colmo della mia- .dispera- 
zione trovi la spergiura , ed unito a lei quel 
traditóre, il fulmine delta, giustizia dei cietu,. 
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Lor. (cercando la scala) Signor padrone,, indo.-n 
vinate? 

Col. Che c’è? • - = 

Lor. La scala non c’è più. ^ 

Col. Cora’è mai póssibilè? ' 
lor. Tanl’è, osservate. , 

Col. Ebbene, poca imporla, sa II a, 

Lor. Dove?> \ • • *. 

Col. Giù. 

Lor. Saltar giù? fossi pazzo... 

Col. E chi potrà trattenere i nostri passi netta 
orribile situazione in cui sono? 

Lor. Ebbene, voi siete il padrone: andate innanzi^ 
ch’io cedo ai vostri diritti. 

Col. Ahimè, sventurato! E come uscire di qui? 
"Lor. Non gridale tanto forte: vi potrebb’ essere 
qualche altro pericolo da quest’aura, parte ove 
panni che s’apra una porla. 

SCENA XIV. 

Sancielta e dettij poi Clementina. 

» >. . .} ' ' * * 

San. Signore, {a mezza voce) eccovi madama.: 
dove siete? * • r ' 

Col. Eccomi. > 

San. Stringete la sua mano: io vi lascio, e vado, 
a far là guardia. ' » , {parte) 

Lor. (Ed io starò qui di piantone.) ' 

Cle. {colla 'destra strin gendo la mano al Co- 
lonnella, e colla sinistra tenendo un f'azza- 
1 letto alla bocca per alterare la voce) Colon- 
nello, voi vedete e polcte conoscere qual im- 
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pero abbiale sul mio cuore, se per voi discendo 
ad un passo che al primo aspello sembra in- 
degno d’una donna del mio rango: ma amore... 
Col . Signora, io conosco lutto il prezzo del vo- 
stro sacrifizio per me. 

Cle. Si, dite bene, sacrifizio: ali, voi non potete 
immaginarvi quanto costi ad un cuore ben fatto 
il Iradire un consorte. _ . • . , ' 

Col. Oh, sì, lo credo. . ( con sospiro marcato) 
Cle. Un povero marito che, si fida... 

Col. Sì, sì: conosco ciò che voi volete dirmi; è una 
cosa mollo crudele l’abusare della sua buona 
fiducia. Ma vostro marito, credetelo, non me- 
rita questi riguardi... se sapeste... egli in que- 
sto stesso momento... Ah, signora! lasciale che 
io taccia!... Vi ringrazio deH’affcllo che a mio 
riguardo vi ha fatto vincere con grande sforzo 
ogni ritegno; ma permettete che io mi allon- 
tani sul momento da voi: un affare sommamente 
imperioso mi vi costringe: degnatevi di farmi 
uscire di qui. 

Cle. Questo è impossibile: tulle le porle sono 
chiuse: non potete voi ritirarvi per di là d’onde 
' siete venuto, se vi pesa lo stare con una donna 
che vi ama tanto? - . . , 

Col._ Ah signora, per di là m’è tolto ogni mezzo: 
qualcuno ha levala la scala.. ' -, 

Cle. Cielo! noi siamo perduti! Infelice, che mai 
sarà di me? . • . - • • - . 

Lor. Che mai sarà di noi,, dovete dire. 

Cle. Chi è qui con voi? 

Col. Il mio servo. 

Cle. Peggio! - 

F. 2 1 3. Il Palazzo ereditato ere. 5 
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‘ SCENA XV. *-\- 

* San detta e detti * 

San. Ah signóra, signóra: vostro marito, Iraspor- - 
lato dalla gelosia, furente, dimanda di voi, e 
vuole ad ogni costo vedérvi. 

! or. Siamo fritlì! * 

Cle. Giusto cielo! egli sa lutto... vedete, o cru- 
- dele, in quale spaventevole abisso mi avete voi 
precipitata? ló mi sento morire. 

Lor. Che sarà di noi? signor padrone, io non vi 
lascio più:, proteggete un vostro servo fedele, 
pensate che io-sono l’ultimo rampollo di casa mia. 
San. Zitti: questi lagni sono inutili. Pensiamo a 
porre in salvo questo signore nascondendolo in 

qualche luogo. 4 

Lor. Ed anche me, signora Sanciella, che vi amo 

tanto. ‘ o 

Col . Io nascondermi, signora? Ah, no, giammai. 
Cle. Ah mio tesoro, salvatevi per amór mio. 

Lor, Sì, sì, salviamoci^, per fcarìtà. • 

Cól. Volete voi farmi commettere una vile azione? 
Lór. Dove diavolo sono venuto a intanarmi que- 
sta notte! ’ 

Cle. Per quelEamore che dite sentire per me, sot- 
traetevi alia vista di mio marito. 

Lor. Arrendetevi, signor padrone: 

Col. Che debbo io fare dunque per' contentarvi? 
Cle. Fuggiamo. 

Lor. Sì, fuggiamo.. 

Sari. Non siete più a tempo: ecco i lumi. 
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SCENA ULTIMA. 

v barone, Serbi cori lumi, e detti . 

t .. 4 

Co/. ( mette mano aita spada) 

Lor. (al comparir de’ lami vede il tavolino c 
'• si nasconde sotto) 

Bar. (entrando) Oli! oli! tulli all’oscuro! 

Col. Cielo! mio zio! ’ ‘ - \ 

Lor. 11 signor barone! 

Col. (estatico guarda Clementina e Sancìetla) 

Cle i ‘ . 

San) abbiamo pr e so, l’abbiamo preso. 

Lor. Diavolo, siamo in c?sa nostra! (guardando 
attorno nell' uscir disotto al tavolino) 
Col. lo non posso rinvenire dalla mia sorpresa! 

. (guarda attorno) 
Cle. Colonnello, vi piace la signora Eleonora? Non 
sarele più geloso deH’innamorelo di voslra mo- 
glie? * ' \ . 

Col. (inginocchiandosi) Moglie vframenle ado- 
rabile, la lua moderazione nel rimproverare i 
miei torli... ’ * - . 

Bar. È fuori di tempo: coslui merita più severo 
castigo. - 

Cle. Ah, no, mio buon zio... io lo conosco: li suo 
cuore è pcnlilo a quest’ora: questo non fu che 
uno scherzo) e scherzando, meglio si corregge 
un difello; non è vero, marito mio, che es- 
sendo stalo questo uno scherzo, tu non lo farai 
mai più davvero? 

- Col. Ti giuro, per quanto mi ?* di più sacro a! 
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mondo,' pel tuo prezioso onore, che questa le- 
zione mi starà impressa nel cuore fino alla 
morte. 

Bar. Ebbene, li perdono anch’io, perchè un primo 
Tallo è sempre perdonabile. 

San. Si, sì, perdono e pace. 

Col . Ma tu, Santfelta, come qui? e questa finestra? 

Cle. Saraidi tulio informalo net tempo della cena: 
Sanciella non è che la figlia del custode del 
palazzo da le non ancor conosciuta: è una gio- 
vane onestissima e di molto spirilo. 

Lor. Ce ne siamo accorti. 

Col. Clementina mia, dunque pace e perdono? 

Cle . Di tulio cuore. 

Col. Questo palazzo mi sarà d’ora innanzi più 
caro, poiché egli spesso mi rammenterà quanta 
immensa pena mi ha costalo Tesser geloso di 
me slesso. s 



FINE DELLA COMMEDIA. 

> 

. 1 ^ ~ / 

' -* * * . .« 

. . . V . 
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PERSONAGGI 



' o8®S=> 

• / 

» * ' . -, * 

M. Gerard, cittadino di ParigL 

Sofia, sua moglie. 

Frbmonyille, negoziante di Bordeaux. 

Madama di Fremonville, sua moglie. 

M. Dbliege, grande amatore del ballo» 

% . < ' 

Amadeo Fremonville, fanciullo di dodici anni. 
Vittore Gerard, fanciullo di dieci anni. 

Un Servitore. 



La Scena è in Parigi. > 

V 
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J X 

. ATTO UNICO 

^ . . - - 

A v v * 

. Salone comune 

al signor Gerard e a madama Fremonville. 

- > • SCENA PRIMA. 

\ - t 

Sofìa in atto di finire un ricamo . 

♦ \ '•» • ^ 

Ecco i miei due farsetti ricamati... Oggi è vacan- 
za : anderò a ritrovare mio tìglio ai suo colle- 
gio, e gliene . farò un regalo... E quello sfortu- 
nato ragazzo, abbandonalo in una età così te- 
nera, e che io bo raccolto di nascosto di ognuno, 
sarà da me dimenticalo? Oh, non già... Biso- 
gnerà pure una volta che ne renda consapevole 
mio marito i ma con un cuore eccellente è un 
uomo così singolare !.,< Per prepararlo a questa 
confidenza mi sembra che sia il miglior mezzo 
farli venir qui tutti e due... Ah! sono pure 
imbarazzata!... Spiacemi che ho un’altra domanda 
da fargli'. . . Madama Fremonville non ha più 
nuove di suo marito.., Assuefatta a fare grandi 
spese, è molto tempo che si è rivolta a me. 
Siamo unite dalia più tenera elèi e mi credo 
assai felice di poter giovare a questa mia buona 
amica. Ma appunto : ecco mio marito ancor ma- 
scheralo che ritorna dal festino. 
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SCENA II. ~ 

Gerard mascherato, e detta. 

Ger. Addio, madama consorte. 

Sof. Ben tornato, mio_.caro marito. * - 
Ger. Hai tu passata una buona serata? 

Sof. Buonissima : non serve neppur dimandarti 
come hai tu passata la tua. 

Ger. (levandosi il domino}- Posso vantarmi di 
aver posto in orgasmo più di una donna... Tu 
non Io accorderai, moglie mia, ma io sono un 
bell’ uomo... con questa mia bautta però. 

Sof. Perchè la lasci dunque , mio caro amico ? 
Non altro mi fa paura in -tutto ciò, se non che 
la tua salute... nell’ età tua... ' , 

Ger. Nella mia età!*., ho soli cinquantanni, e 
sembro meno vecchio di tanti die fanno i gio- 
vinoti! di moda : questo avviene .perchè non mi 
sono mai strapazzato ed ho sapato conservar- 
mi... Voi lo sapete, madama Gerard, i 
Sof. Ma qual gusto ritróvi in queste mascherale, 
in questi festini ? . • 

Ger. Qual gusto!... Donne trasformate in uomi- 
ni, uomini in donne, vecchi in ragazzi, ragazzi 
in vecchi ,, poveri in ricchi , ricchi in poveri, 
padroni in servitori, e servitori in padroni; si 
balla, si ciarla, si canta, si grida, non si sente, 
non si trova chi si cerca, si trova . chi non si 
vuole, si va, si viene , si corre , si stringe, si 
urla, si affolla, si spinge... E non vi pare tutto 
ciò piacevole e divino? 
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Sof. Davvero, Gerard, dovreste avere un poco più 
di buon senso. . 

Ger. lo per me son filosofo. Non biasimo già voi 
per questo: ha ciascuno r suoi gusti. Io sono 
oramai un marito vecchio, e mi diverto: voi 
siete una moglie giovine e bella , e vi occu- 
pate dei vostri figli. Noi due facciamo precisa- 
mente lutto il contrario di quello che si vede 
fare nel mondo. ' v 

Sof. A proposito, mi faresti tu un piacere? 

Ger. Parla, eara mia: non voglio negarli nulla... 
fqori che danaro. 

Sof. Ed appnnto questo voleva dimandarli : avrei 
bisogno di cento luigi. 

Ger. Oh! ccnlo luigi! Te ne ho dati in due mesi 
più di trecenlo. - • „r ’ 

Sof. Ma che vuoi fare? li ho spesi. 

Ger. E in che cosa mai impieghi il tuo danaro ? 
Tu non hai società... 

Sof. Ho la tua. . 

Ger. Nessun divertimento.,'. 

Sòf. Ho le cure di casa.., *. 

Ger. Nessuna gioia... - • 

Sof. Ho i miei figli, < » . ■ , ‘ 

Ger. Stai sempre vestita come una cittadina e . 
mai come una^dama; infilassi almeno la tua 
amica che abita con uoi, madama Fremonville ! 
quella è una donna piacevole... Qual lusso!... 
quale eleganza!... qual brio!*.. Suo marito 
è lontano ; ma almeno essa gli fa qnore... Oh! 
cospetto! eccola. ‘ 



/ 
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SCENA III. ' • ' 

. • C \ » * 

é \ ^ - » 

Madama FremonvìUe e detti * < ' 

Mad. Un abbraccio, mia cara amica. 

Ger. Si parlava appunto ili voi, graziosa signora. 
Mad. Ed io veniva, signore, a darvi una buona 
nuova. w ' ' . . 

Ger. Parlale, mio caro angeletlo. ' 

Mad . Siete Invitato per questa sera alla festa da 
ballo di quel forestiere. Hanno avuto un simile 
invilo tutti i primi ballerini di Parigi.. 

Sof. Ed è chiarissimo che mio marito è compreso 
nel numero di questi, 

Ger. Sì, certo,- e me ne vanto. 

Mad. Sentile il post-scriptum, (trae un bigliet- 
to e legge ) « Non mancale di condurre in vo- 
» stra compagnia quel giovine cavaliere, la di 
» cui maniera di ballare è tanto dilettevole. » 
Ger. E vero, sì ; io sono vivacissimo nella danza 
e so complicare la sveltezza del ballo moderno 

- con le grazie delPanlico. s » 

Sof. (a madama FremonvìUe) Ah, dunque tu hai 

formato il progetto di rubarmi mio marito? 
Ger. È mancanza-voslra, signora moglie : perchè 
non volete venire voi pure alla festa da ballo ? 
(a madama FremonvìUe ) Sentile , madama : 
quando voi siete venuta, io stava appunto sgri- 

- dandola di questo, ed ho piacere che voi ora 
• ne siate giudice. 

Mad. Sgridar la moglie non è da vostro pari ; 
voi mi scandalezzate.' 
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^ . - 1 

Ger. Vi prego a non condannarmi così a preci- 
pizio: ascoltate... Mia moglie è giorno e notte 
occupala con i suoi figli. Non disapprovo que- 
sta tenerezza materna, e vjl benissimo ; ma dia- 
mine poi, non bisogna farsene schiava. Voi, 
per esempio, siete madre voi. pure, ma nessuna 
se ne avvede,. ed è un piacere. . 

Mad. ( Un poco confusa ) Signore.» 

Sof. Taci, via, amico mio. 

Ger. Vostro figlio io non lo conosco e non l’ho 
veduto mai : al contrario di là da me nn con- 
tinuo^ strepito, un continuo susurro; ih, ah, 
papà da una parte, mamma dall'altra ; madama 
li nutrisce, madama li alteva, ed io non ho un 
momento di riposo... Sentite , signora moglie, 
voi mi costringerete, ed io prenderò un appar- 
tamento separalo. .• a . 

Nad. E su di ciò dunque mi avete scelto per 

. giudice? ' ... 

Ger. Sì, pronunciate, e mi sottometto. 

Mad~ Ebbene, pronunzio che avete torto; ma per 
raddolcire il rigore della mia sentenza, vi man- 
nifeslerò che Deliege è contentissimo di voi. 

Ger. Chi! quell’eccellcnte ballerino ?.. lo zefiro di 
Tolosa?... Mi dette ppa lezione , e m’ insegnò 
un jetté-batlu : mi diceva sempre ch’aveva il 
piede liberiino, la gamba elastica, e che inco- 
minciava a basar non male una gavotta. Ah! 
cospetto, ora mi ricordo che mi diede un ap- 
puntamento per perfezionarmi in questo male- 
detto jctté-battu. Ancora non l’ho in gamba, 
ma l’ho in menlc, e ne verrò a capo... Addio, 
moglie mia; mio caro augelelto, vi saluto, 

{parte) 
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SCENA IV. 

Riddatila e Sofia. 

Sof. Che testa vaga! ma io l'ho con te un po- 
co, che lo trattieni nelle sue stravaganze. 

RI ad. Di che ti lagni ? Esso è sempre di buon 
umore, e sarebbe desiderabile che lutti i ma- 
riti lo somigliassero. 

Sof. A proposilo, hai risposto al tuo? 

RJad. Non ancora : sono quasi due mesi che ho 
incominciala la lettera, ma ho scritta appena 
una riga, che vengo interrotta o dalla modista o 
dal pettinatore; ora una passeggiata, ora una 
colczione; qui un divertimento; là una festa 
da ballo : per verità questo Parigi è un sog- 
giorno che incomoda ; non si ha neppur tempo 
di scrivere una lettera. 

Sof. Tuo marito però, ancorché nel fondo a san 
Domingo, dev'esseme inquieto, e non vedrà di 
buon occhio questa tua indifferenza. ' 

Rlad\ Tu dici bene; è sè vi riflettessi, ne sarei 
disgustata ancor io. Ma come si trova un mo- 
mento per riflettere? Se io aspetto questo mo- 
mento, arriva prima qui mio marito che la mia 
lettera' a lui. 

Sof. Per oggi fa chiudere la tua porla. M’ascol- 
ta : ho un progetto piacevole da farli. 

RJad. Qualche partita di divertimento? 

Sof. Oh sì, una deliziosissima parlila! 

RJad. È forse un’accademia di musica o una fe- 
sta da ballo? 
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Sof. Cenlo volle meglio. Io vado a ritrovare mio 
figlio nel suo collegio: lamia carrozza è pron- 
ta ; profitta dell’occasione per condurci anche 
il tuo... Così passeremo la più piacevole gior- 
nata... 

Mad. Ci verrei, ma sono in parola con Dcliege. 

Sof. Per qualche affare di premura? 

Mad. Oh , premurosissimo! Questa sera va in 
iscena l’ opera nuova, e si parla già che vi sia 
lin duetto divino... 

Sof. Ma puoi tu bilanciare fra un duetto e il 
piacere di abbracciare tuo figlio? io indovino, 
che da poi che esso è a Parigi, tu non sei 
andata mai a ritrovarlo; io pure, come mio 
marito, non lo conosco neppure. 

Mad. Non hai motivo di riprendermi, mia cara 
amica: io l’ho Consegnalo ad una eccellente 
casa di educazione... Deliege .mi assicura che 
il suo istitutore ha per lui la stessa bontà di 
un padre.' 

Sof. Eh! chi può mai far tanto quanto noi presso 
i nostri figli! 

Mad. Davvero mi dispiace di doverti negare quanto 
mi richiedi; ma per oggi mi è impossibile. Fra 
qualche giorno mi dar£ tutta a te..; Ha pro- 
messo appunto Deliege di portarmi oggi le 
nuove di mio figlio... Doveva passare questa 
mattina alla casa di sua educazione. 

Sof. Giacché dunque vuoi privarli assolutamente 
del piacere e della felicità che ti propongo , 

<■ non insisto di più. Addio , mia cara , divertiti 
quanto mi divertirò io medesima. 

Mad. Senti, prima di lasciarmi: ti sei ricordala... 



) 
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Sof. Ah ! capisco... 

Mad. Ne sono veramente confusa... ma al ritorno 
dì mio marito..? - . ■ 

Sof. Ho chiesti a mio marito I tuoi cento luigi, 
ed è questa la prima volta che ho sofferta una 
negativa. \ 

Mad. Mi dispiace: è poi scompiacente quel tuo 
marito. • - 

Sof. Tu lo trovavi tanto amabile... Ma tranquil- 
lizzali , che li avremo . . . Del rimanente , fai 
bene assai ad uscire tu che non ami lo stre- 
- pilo dei fanciulli. ..-Ed io non solamente con- 
durrò meco a spasso Vittore, ma prenderò an- 
che in sua compagnia uno dei- suoi camerati 
che m’interessa mollissimo. Vedo, venir Delic- 
ge, li lascio con lui. . • ' {parte) 

. - ' •' 

* SCENA V. 

Deliege e Madama. 

t 

Del, Vi consacro, o madama, i miei umilissimi 
ossequi. , ' . • 

Mad. Buon giorno, Deliege mio caro. Qual buona 
nuova mi portale? 

Del. {Non so, diavole! qual mezzo termine pren- 
dermi per annunziarle...) „ 

Mad. Che cosa avete? Mi sembrate sbigottito ed 
astratto. ‘ ' 

Del. Voi siete buonissima, madama; ma il ballo 
è una di quette arti liberali che assorbisce in 
modo le facoltà tutte dell’ emina, che termina 
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poi con infettare il fisico ed il morale... Del re- 
sto, io vengo... 

Mad. A parlarmi di mio figlio. 

Del . Non so„ come raccontarvi la leggerezza di 
questo pazzarello... 

Mad. Che sento! gli sarebbe accaduto?... 

Del. Non vi spaventate, madama, non vi spaven- 
tate, che non è niente. ' 

Mad. Dite, per carità! 

Del. Non è niente, vi dico. Sono otto giorni che 
non si trova più. 

Mad. Oh Dio! 

Del. E non se ne hanno notizie. 

Mad. Povera me! 

Del. Si è fatto quanto si poteva fare. Aveva egli 
delle disposizioni negative per il ballo. .. sem- 
brava ancora che voi non aveste modo di pagar 
sempre il suo assegnamento.;, e gl’ istitutori 
non si sono curati mollo di ritenerlo. 

« Mad. Ah! son perduta! corriamo a ricercarlo. 

Del. Adagio, madama, adagio; non vi spaventate, 
vi dico. 

Mad. Avete forse qualche cosa di consolante da 
dirmi? 

Del. Nulla di precisò; ma spero che questa let- 
tera, consegnatami dal vostro portiere, possa 
darvi qualche schiarimento, {le dà una lettera) 

Mad. Vediamo, {apre la lettera , e dopo aver 
veduto la data , fegge da se) Bordeaux... Mi 
annunzia, il ritorno di mio marito. 

Del. (11 ritorno di suo marito? Oggi io sono l’au- 
gello delle cattive nuove.) 

Mad. Arriva questa sera... vedete in qual situa- 
zione son io... 
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Del. Ed io pure.*. • ' 

Mad. Come ardirò dr presepi armigli avanti? 

Del. E non sapete tulio ancora: ci è un’altra no- 
tizia assai più disgustosa. 11 vostro sellaro non 
vuol dare il fetonte, se non ha prima un acconto 
di venticinque luigi. 

Mad. Ho altro adesso per il capo: rispettale al- 
meno, o signore, il dolore di una madre. 

>. SCENA VI. 

Gerard e detti , 

Ger. Ah! siete già qui. il mio diligente? Voi siete 
esattissimo nei vostri appuntamenti. 

Del. {indicando Madama) Vedete qua la mia scu- 
sa, amico mio. 

Mad. (Che farò? A qual parlilo appigliarmi!) 

Ger. Non dico altro... Nella festa da ballo di quei 
forestieri vi siete portalo assai bene! - 

Del. Ci siete stato? v 

Ger. No, ma. l'ho letto nel Pubblicista. • ' 

Mad. {a Deliege) (Mio caro amico, bisogna (jlie 
ci occupiamo di fare le più pronte ricerche e 
di non risparmiar nulla. Gerard conosce Parigi, 
e se l’ induciamo a secondarci...) 

Del. (Ebbene, diteglielo.) 

Mad. (lo non ho coraggio di dirglielo.) 

Del. (Lasciale fare a me.) 

Ger. Con permesso di madama. Deliege mio caro, 
potreste farmi ripetere la mia lezione, quel tal 
Setti battìi... e madama stessa... . \ 

Mad. Dispensatemi, signore... Nello slato in cui 
sono... 
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Ger. ( a Deliege) Che cosa ha? Sembra chc-UHfe 
nube oscuri i suoi begli occhi. 

Del . Yo lo dirò io. (L’ occasione è buona per oc- 
cuparmi del suo fetonte, senza eh’ essa mi senio: 
la sua delicatezza...) (a Gerard) (Si Irova, po- 
verina, in un’angoscia mortale, e voi potete 
trarnela.) 

Ger. Oh! caro amico, mi crederei fortunato!' 

Del. Siamo vicini al tempo dello passeggiale di 
JLong-Champ: sapete bene che tulli gii artisti 
sono in requisizione, e che bisogna... 

Ger. (Ho capitò.) (a Madama) Madama, dispo- 
nete di me. 

Del. ( a Gerard) (Cenlò luigi farebbero il Suo 
affare.) 

Ger. MI stimo fortunato, madama* se posso... ' 

j Mad. Vi chiedo perdono del fastidio... 

Ger. Nicole, è l’affare di un momento: siale Iran; 
quitta, è cosa tanto facile. 

Del. (a Gerard) Non Se no parli adunque. 

JMad. Ah! signore, voi mi liberale dal più crudele 
imbarazzo. 

Ger. Che dite mai, madama! Voi ben sapete che 
io sono intieramente disposto a servirvi, (a De- 

i liege) (Amico* essa è bello, ed io. ne èorìò in- 
namorato pazzo. Volo a prendere i ccbIo litigi.) 

( partendo ) (Ho fallo male a ricusarli a mia mo- 
glie!) ' 

Del. Madama, frattanto che Gerard si presta a ser- 
virvi, io per parte mia vado sulle tracce del 
fuggitivo: c se i mici presentimenti non ni’ in- 
gannano, avrete oggi il vostro fetonte e vostro 
figlio. Mi do l’onore di riverirvi. {parte) 
213, Le Due Madri. 6 
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SCENA VIE „ 1 

Madama sola. 

. i » ’ 

A 

Che uomo inconcludente! Come posso io avere la 
più piccola fiducia in questo scempiato?..- Ge- 
rard non mi rassicura di piu..» Ah! Sofia, avessi 
pur seguito il tuo esempio. Povero figlio mio! 
forse in questo, momeulo... Ah! fremo in pen- 
sarvi... e mio marita... che dirà? Ma non si 
perda il tempo in vani discorsi: io non devo 
fidarmi che di me sola; si vada subito alla sua 
casa di educazione; m’informerò da me stessa... 
Pietro... Chi è di là..., v’è nessuno? Si attac- 
chi subito la carrozza. ' . ’ 1 
; , * r 

SCENA Vili. 

Servitore e detta. ' ~ 

. t / 

\ ' - * 

, * ' • » v 

Ser. Giunge monsieur di Fremonville. 

Mad. Mio marito! non sono più in tempo, io son 
■ perduta,. * " ' > 1 
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SCENA IX. 

r • N 

•» j 

Fremonville e detta. 

Fre. ( abbracciandola con tenerezza ) Buon gior- 
no, mia cara amica! Dopo una cosi lunga sepa- 
razione, eccoci finalmente riuniti. Subito disceso 
dalla nave, io mi teneva sicuro di Ritrovarti a 
Bordeaux, e giudica qual’ è stata la mia sorpresa 
nel sentire che tu eri da qualche anno partita 
per Parigi. 

Jtìad. Stimai dolerlo, amico mio... 

Fre. Già l’indovino, alla educazione di tuo figlio? 

jtìad. (Io tremo.) 

Fre. Come sta quel cqro figlio? 

jtìad. E tu come stai di salute? 

Fre. Ardo d’ impazienza di abbracciarlo. 

Jtìad. Non mi dici nulla degli affari tuoi? 

Fre. Oh! sono in un dissesto... Ma discorriamo di 

“ mio figlio. 

Jtìad. }\ ai sofferto delle perdite? 

Fre. È in casa? 

Jtìad. (Che mai dirò?) No, caro mio, lo tengo in 
una casa di educazione. 

Fre. Andiamo dunque subito a ritrovarlo. 

jtìad. (Sono disperata!) Dopo un viaggio così lungo, 
tu devi aver bisogno di riposarti. 

Fre. Come posso pensare a riposarmi, se prima 
non vedo lutto quello che ho di più caro? An- 
diamo, via, mia buona amica, andiamo.- 

Jtìad. (Come trattenerlo?) Oggi però è giorno di 
vacanza, e forse.:. 
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Fre. Intendo... sarà al passeggio... la cosa è bre- 
ve... Ebbene, potremo trattenerci un momento, 
lo tanto più ti pressava, quanto che voleva ve- 
dere a qual sorta di educazione lo avevi Indoli- 
-segnato. 

SS ad. A quella che ricevono in una casa eecet- 

* lente i figli de’banchieri e delle persone di com- 
mercio. ‘ ‘ 

Fre. E appunto, am : ca mia cara, converrà che 
questa sera ce lo conduciamo a casa. Io sono 
stato deluso dai miei corrispondenti. 

Jffad. Come! le lue immense fortune... . 

Fre. Mi hanno fatto raccogliere un leggerissima 
guadagno... l/educazione, a cui lo indirizzavi, 
è ottima per i figli destinali a possedere un 
giorno grandi ricchezze. Il nastro però bisogna 
educarlo in un modo più utile: rifletti che una 
buona istruzione è da sola eredità che abbiamo 
da lasciargli. , ' . . 

JUad. Oh Dio! cosa mi dici? Sulla fiducia ehe mi 
inspiravano le tue lettere, io mi sono abbatta 
donata a spese superiori alle nostre forze. 

fre. Non hai però fatto debiti? 

l 

SCENA X. /• 

. • 

é , * 

Gerard e detti. 

» v . j ' - 

Ger. Madama, ecco il vostra.. 

Mad. Zitto... j 

Ger. Vedete che non ho perduto molto tempo- & 
ritrovare ciò che vi bisognava. 
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Mad. Che avete trovato?... (Ma zitto, vi prego; 
voi mi perdete...) . 

Fre. la Madama) Chi è questo signore? 

Mad. È monsìeur Gerard, il marito di quella an- 
tica mia amica di cui ti ho tante volle parlalo. 

Ger. (Sarà senz’altro costui qualche suo creditore: 
non vuol ricevere il danaro alla sua presenza.) 
{a Madama) (Gli dovete mollo?) 

Mad. Senza dubbio: esso è.,.' 

Ger. Un creditore? 

Mad. Oibò.,.‘ 

Ger. E se non è un creditore, eccovi, madama, 
i cento luigi: mi reputerei fortunato ad offerirvi 
qualunque altro mio avere... 

Mad. Che ditel... 

Fre. Fermatevi, signore: madama sa che una mo- 
glie onesta non deve ricever nulla da alcuno 
che non sia suo marito, 

Ger. Sì, da suo marito che sta all’altro mondo! 

Fre. V’ingannale: esso è qui presente. 

Ger. (Oh bella! mi era diretto benissimo!) Siete 
voi, o signore? Io sono contentissimo di cono- 
scervi, e mi sembrate d’assai buona salute. 

Mad. Ma io sono sorpresa, o signore, della vo- 
stra offerta, e vi prego di chiarirmene all’istante 
avanti di mio marito medesimo. 

Ger. Non mi diceste, o madama, ch’eravate nel 
più’grande imbarazzo? 

Mad. È vero, ma avete inteso male: non si trai-, 
lava d’interesse... ‘ 

Ger. In questo caso domando mille perdoni. De- 
lie'ge mi foce una richiesta, e senza dubbio si 
•spiegò malamente, o piuttosto io sono stalo un 

■J ' 
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pazzo che supposi ciò che non era... in verità, 
madama, io sono restalo il più confuso de’vo- 
slri scryilori. , _ 

Fre. Oh! questo è troppo! Ritiriamoci, consorte. 
Ger. Signore, spero che questo disgraziato equi- 
voco non ci priverà del piacere di ricevervi... 
mia moglie ed io ci faremo un dovere... 

Fre . Anzi, sarà mio il dovere di sollecitamente 
venire a ringraziare l’amica di mia moglie della 
bontà che ha avuto per lei. ( parte con ma- 
dama Fremonville ) 
* * ; > 

SCENA XI. ' 

Gerard, 



Che aria burbera! non mi piàce motto queìl’uortìd: 
mi piace più sua moglie Ma ecco la mia ; la 
indovino sèmpre al susurro che la corteggia. 

^ * . v 

SCENA *11. . ' 

Sofia , Vittore , Amadeo e detto.: 

Vit . Buon giorno, papà. ' 

Ger. Buon giorno, figlio mio, buon giorno* 
Ama. Mi permettete, signore, che vi baci la mano? 
Ger. Chi è quest’auro ragazzo? , 

Sof. È un compagno di Vittore. 

Ger. Ho, capito. Perchè non hai condotto eon 
lui tutto il collegio? A proposito: è arrivalo il 

marito delia tua amica. 

> ' • 

% 
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Sof. Ah! tanto meglio. - - . 

Vit. Papà, volete die vi reciti il mio tema ? 

Ama . Volete, vedere, o signore, i miei disegni? 

Ger. Li vedremo, lo sentirò; tenete intanto, ec- 
covi sei franchi per ciascuno; io vi voglio bene; 
divertitevi, e lasciatemi quieto... Andiamo ad 
esercitarci per questa sera. {parte ) 

SCENA XIII. . 

Sofia, Amadeo e Vittore. 

« * N 

Sof. Dunque, mio caro, come siete contento di 
stare nel collegio di mio figlio? 

Aina. Contentissimo: finora non ho fatto altro 
che divertirmi, e domani devo incominciare a 
studiare. 

Sof. Nel luogo dov'eravale, avete studiato niente 
il latino? 

Ama. Niente affatto. 

Vit. Ma che, non slavi in collegio? 

Ama. No, stava in una casa a convitto. ‘ 

Vit. E che studiavi? 

A ina. Le arti utili. 

Vit. lo ho il maestro solo del latino. 

Ama. Ed io aveva il maestro di hallo. 

Vit. Studio pure la grammatica io. 

Ama. Io non la studiava* c ho composto. 

Sof. E come,, caro mio? 

Ama. Feci una satira ai miei maestri, e per que- 
sta mi hanno maltrattato; e poi mamma non 
pagava la mia pensione. > -- 
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Sof (Evitiamo di farlo parlare.) Ma qual h il vo- 
stro casato? come si chiama vostra mamma? 

Ama. lo non l’ho vista che da piccinino, e L’ho 
chiamata sempre mamma. 

Spf E il vostro papà? » • 

Amar. Oh! è partito da tanto tempo, da lunghis- 
simo tempo. 

Sof Ma la mamma vostra veniva mai a ritrovarvi? 

Ama. Sono piu di cinque anni che non l’ho ve- 
duta... mi ricordo solamente ch’era sempre ve- 
stila assai 'magnificamente: oh! mollo meglio 
di voi: ma non voleva bene ai ragazzi. Quando 
eravamo a Bordeaux... 

Sof Ali, siete stato a Bordeaux? 

Ama. Si, signora; e mi lasciava sempre con la 
donna, perchè quando io entrava nella sala, di-, 
cova che sporcava tutto. Difalli i ragazzi sono 
insoffribili: adesso che son grande me ne ac- 
corgo* 

Pii. E io pure. 

Sof. E come siete venuto a Parigi? 

Ama. Ci sono venuto a Parigi quallr'anni-dopo 
la mamma; la donna mi accompagnò e mi fece 
smontare al convitto. Ogni giorno mi sgrida- 
vano, mi battevano, non mi davano da man- 
giare; e io un giorno trovai la porta aperta, 
fuggii, e mi sono perduto: mi portarono allora 
da quel signore vestilo di nero che mi ha messo 

• spgli avvisi. 

Sof Perchè non gli diceste da qual convitto era- 

. vale uscito? v 

Ama. Eh, sì! sono stato attento anzi di non dirlo; 
se no mi ci avrebbero ricondotto. 



\ 
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Sof. Fidatevi dunque di me: ditemelo. 

Ama. Ebbene... da monsieur Frivolet, dietro Ti- 
voli; ma, per carità, non mi ci riconducete, no, 
non mi ci riconducete. 

Sof. No, ve lo prometto. Voglio solamente saper 
notizie di vostra madre. 

Ama. Oh! essa non pensa più a me. 

Sof. Povero figlio! Votele dunque me per mamma 
vostra?... 

Ama. Oh! sì, con tutto il cuore! 

Fit. Dunque sarai fratello mio: io li voglio bene. 

Sof. Abbracciatevi, figli miei, (si abbracciano , e 
poi si gettano al collo di Sofia) 

• * * • » 

SGENA XIV. 

* * s 

' * *. J 

• Fremonyille e detti. , 

- - \ 

Fre. ( dal fondo) (Qual tenero spettacolo! una 
madre in mezzo ai suoi figli, ed io ho perduto 
il mio.) Perdonate, signora, se disturbo una 
scena così interessante. 

Sof. Voi siete di certo monsieur Fremonville? 

Fre. Appunto, madama. 

Sof. Eccovi riunito alla vostra sposa: sarete al 
colmo de’Vostri desiderj. 

Fre. (Oh Dio!) 

Ama. Siete assai melanconico, signore. 

Fre. (guardando Amadeo con interesse ) Son 
figli vostri, madama? permettetemi di abbrac- 
ciarli. , (< abbraccia più colte Amadeo) 
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Sof. Questo.;. 

Fre. È bello. 

Sof. L’altro... r , 

Fre. È più pìccolo, ma ra’inleressa più il grande; 

. la sua fisonomia... ( lo stringe nuovamente al. 

seno ) 

Sof. ( con dispetto, abbracciando teneramente) 
Pittore ) Mi permetterete però di trovar l’altro, 
interessante egualmente. 

Fre. Scusale, non ho creduto di affliggervi: una 
buona madre ama tutti i figli egualmente, (a 
mezza voce ) Ah! mio caro Amadeo! 

^«a.^Ghe! voi sapete il nome mio? 

Fre. È questo il nome di mio figlio. 

Sof. Voi l'avreste trovalo qui, se... 

Fre. Sapete, madama, la mia disgrazia? 

Sof. E quale? 

Fre. lo arrivo, volo alla casa di convitto di mio 
figlio: esso è fuggito...- 

Sof. Sarebbe mai! gran Dio! esso è fuggito! 

Fre. Da otto giorni. , 

Sof. Siete voi.;. - 

Fre. Di Bordeaux. 

Sof. Si chiama vostro figlio... 

Fre. Amadeo. ~ 

Sof. Slava a convitto a Tivoli?..; 

Fre. Appunto. 

Sof. È desso, non vale più dubitarne... Quanto 
son fortunata! Abbracciate vostro figlio, signore-, 
eccolo, io ve l'ho ritrovalo. 

Fre. Mip figlio!... Ah! non m’ingannò la na-, 
tura. 1 . 
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Ama. Tu sei papà mio? Quanto sona contento! 
io li voleva bene appena li vidi. 

Fre. Ma come è qui?... 

Sof. Lo aveva adottato, fìntanlo che si fossero 
ritrovali i suoi genitori, e lutto avrei credulo 
fuorché... Ma ecco sua madre; disponetela, vi 
prego... essa è stata più trascurata che rea. 

Fre. Siate tranquilla... ma voglio servirmi di que- 
sto accidente per ritornarla ai suoi doveri di 
madre. Allontanale, o signora, i nostri figli. 

Sof. Andate, cari miei, andate a giuocare in giar- 
dino. 

Ame. Addio, papà. 

FU. Mamma, addio. ( parte con Amadeo ) 

* \ 

SCENA XV. ' „ 

• * ** ' 

Madama , Deliege, Sofia e Fremònville. 



Del. ( a madama Fremònville entrando ) Non 
vi spaventale; è una disgrazia, è vero, ma io 
dopo il ballo farò tutte le ricerche possibili. 

Fi'e. Ebbene, consorte? 

Mad. Non se ne ha notizia. 

Del. Nessuna ancora. 

Fre. (a Deliege) Avete scelta voi, o signore, la 
casa di educazione per mio tiglio? 

Del. Sì, lo collocai in un convitto di moda , da 
un altro me stesso, da monsieur Frivolet. 

Fi'e. Senz'altro hanno strapazzalo questo ragazzo. 
Che ne dite, consorte? 
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Mad. Ah! caro mia. 

tre. Ma no, voi ve ne sareste avveduta; sarete 
andata spesso a ritrovarlo... lo avrete sgridalo 
con bontà... avrete secondato i suoi progres- 
si... voi gli volevate bene, ed esso corrispon- 
deva alla vostra tenerezza... 

Del. (Ecco un discorso da marito.) 

Mad . Caro mio , tu mi punisci , ma io avrò la 
forza di confessarli lutto. Se tuo figlio si è 
perduto, ne devi accusare il mio disamore, la 
mia trascuraggìne, e... ' 

Sof. ( a Fremoiìville) Non prolungate più questa 
scena di tormento. 

tre. Ebbene, rasserenatevi , madama : vostro fi- 
glio si è ritrovalo. 

Mad. Oh Dio! davvero? 

Del. Non ve lo diceva io ? 

tre. È questo un servizio di più che dovete alla 
vostra amica : mentre voi trascuravate vostro 
figlio, questa buona madre ne accresceva la 
sua famiglia. 

Mad. Ah Sofia ! ' 

Sof. Consolati, abbraccia il tuo Amadeo: lo sento 
venire. 

\ 

SCENA ULTIMA. 

• * V 

Gerard , Amadeo , Vittore e detti. _ 



Ger. Ma dunque, moglie mia, sta scritto che io 
non possa stare un momento in pace? Questi- 
folletti vengono a saltare perfino nel padiglione 
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dove sto ad esercitarmi... Ma non è nulla que- 
sto : costui di ragazzo balla assai meglio dime. 

Fre. Andate , figlio mio , ad abbracciare vostra 
madre. „ 

Ama. (corre e si getta al collo dì Sofia ) 

Mad. Disgraziata! , 

Fre. Qual lezione! 

Ger. Piano , piano , signori miei , non facciamo, 
equivoco. 

Del. Ohi! Ohi! 

Ger. Come va , che mia moglie è sua madre e 
voi siete suo padre? Domando ciò solamente, 
e la mia domanda merita schiarimento. 

Del. Non vuol dir nulla, amico mio, non vi po- 
nete in apprensione. 

Ger. Ma diavolo! mi ci metto in apprensione io. 

Sof. Oh ! finiscila con le lue buffonale : questo 
ragazzo è figlio di madama. 

Ger. (prende Amadea per mano , e lo inette 
fra le braccia di madama Fremonville ) Così 
va bene; adesso mi persuado : si riprenda cia- 
scuno i figli' suoi, e tutto allora sarà acco- 
modato. 

Mad. ( abbraccia suo figlio ) 

Ama. Ritorni tu dunque la mamma mia? 

Mad. (a Fremonville) Spero , o mio caro, che 
mi avrai perdonalo : dopo una simile lezione 
ed un simile esempio, ( mostrando Sofia) po- 
trei fare a meno di essere una buona madre ?• 

Del. Se vi occupate adesso di questo solo, ad- 
dio ballo. 

Ger. Come! addio ballo? Io voglio ballare fino, 
alla mia decrepita età, ' 
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\ 

Sof. No, risolvili piultoslo ancor tua fare il capa 
di famiglia. E voi, donne amabili, che vi la- 
sciale sedurre dai piaceri e dai divertimenti , 
profittale di questo esempio se volete divenir 
buone madri. Chi di voi ad essi si abbandona, 
e si lascia trasportar dal desìo dei passatempi, 
e di far delle conquiste, corre pericolo <)i por-, 
<Jere, come vedeste, i propri figli. 



Jlt»B DELLA COMMEDIA. 
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